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I CONVEGNI DI CREMONA, VICENZA, ORVIETO E BENEVENTO
/ dirigenti riuniti a Roma per il Consiglio Federale

IL CONSIGLIO FEDERALE
(m. c.) Il 25 Aprile, terminati i 

Convegni, si è riunito a Roma il 
Consiglio Federale. Erano rappresen­
tate le Associazibni maschili di Bolo­
gna, Camerino, Catania, Firenze, Ge­
nova, Messina, Milano, Modena, Na­
poli, Padova, Palermo, Pisa, Roma, 
Torino e i Segretariati maschili di 
Brescia, Caserta, Cremona, Livorno, 
Verona.

Ferrara, Venezia, Bergamo e Trevi­

so, assenti, hanno inviato una rela­
zione scritta.

Erano inoltre rappresentate le As­
sociazioni femminili di Bologna, Ca­
tania, Firenze, Genova, Messina, Mi­
lano, Napoli, Padova, Palermo, Pisa, 
Roma, Torino, Venezia e i Segretaria­
ti femminili di Brescia, Reggio Cala­
bria, Reggio Emilia.

Del C. S. erano presenti Mons. Ani­
chini, Don Costa, Don Guano, tacco­
ne, D’Arcais, Cerocchi G., Fatta, Cor- 
tellese, le sig.ne Aprà e Zoli.

Al mattino, nella Chiesa di S. Apol­
linare, dopo la recita di Prima, i di­
rigenti hanno ascoltato la Messa ce­
lebrala da Mons. Anichini.

I lavori del
Contemporaneamente si svolge la 

riunione delle dirigenti femminili 
presiedute da Don Guano e dalla 
sig.na Aprà.

Prima della riunione pomeridiana 
Mons. Anichini, Don Guano, la sig.na 
Aprà e Cortellese si incontrano per la 
preparazione delia esposizione rias- 
sunliva e segnalatrice che farà Cor­
tellese in base alle relazioni presenta­
te dai dirigenti nelle riunioni del 
mattino.

I lavori del C. F. riprendono alle 
15,30. Cortellese ripete le cose già 
dette all’inizio della riunione dei di­
rigenti maschili del mattino, portan­
do al C. F. il saluto del Presidente 
di cui legge il telegramma augurale.

1 Convegni
Hanno quindi la parola i Consiglie­

ri per riferire brevemente sui Con­
vegni. In complesso viene notato un 
miglioramento del tono dal punto di 
vista spirituale, più raccolta attenzio­
ne alle adunanze di studio, più inti­
ma fusione fra i partecipanti di ogni 
Convegno. Viene però sottolineata la 
ancora scarsa preparazione alle adu­
nanze d studio.

II numero è leggermente diminui­
to nei Convegni del N. O., del Cen­
tro, del Sud, stazionario al Convegno 
del N. E.

Aperta la discussione, prendono la 
parola D ’Arcais, Don Costa, Vigorel- 
li (Milano), Zaccone, Cerocchi G., Ba­
sile (Torino), Fatta, Viscidi (Padova), 
PiccardO (Genova) sig.na Roccella 
(Catania), Grottolo (Brescia).

Viene espresso da alcuni il deside­
rio che l ’adunanza formativa dei fu­
cini abbia un carattere più specifico 
nel senso che venga presentato un 
problema il cui esame richieda pro­
prio un’adunanza separata, criterio 
questo seguito invece nell’adunanza 
formativa delle lucine.

Molti osservano che la relazione or­
ganizzativa, pur mantenendo il tono 
assunto in questi ultimi anni, deb­
ba orientarsi di più verso lo studio 
di problemi Organizzativi : lo schema 
pubblicato, che in qualche modo ha 
servilo di traccia per le relazioni ave­
va del tutto trascurato questo elemen­
to. Viene poi lamentalo che molti

le  relazioni 
dei Presidenti
Subito dopo si riunirono in sedi 

separate i dirigenti maschili e le di­
rigenti femminili.

Nella riunione dei fucini Mons. A- 
nichini annuncia che non buone con­
dizioni di salute hanno costretto il 
Presidente Ambrosetti a non interve­
nire al Consiglio Federale, che per­
ciò sarà presieduto da Cortellese, Se­
gretario del Consiglio Superiore.

Cortellese porta ai presenti il salu­
to del Presidente, assicurando che e- 
gli pur da lontano, segue le attività 
della Fuci, ed è spiritualmente pre­
sente fra noi. Ricorda quindi che 
dobbiamo tanto più impegnarci e 
seguire con tono attento e raccolto 
i lavori di questo Consiglio Federale 
che non è stato riunito solo per con­
tinuare una tradizione, ma perchè si 
crede che esso abbia un significato, 
uno scopo preciso e inconfondibile nel 
complesso delle manifestazioni fede­
rali.

Dopo aver rilevato l ’impostazione 
attuale del C. F. e i mbtivi che lo 
Vanno determinalo, dà la paro1.« ai 
Presidenti.

pomeriggio
partecipano al Convegno, anche fre­
quentando tutte le adunanze, ma in 
una forma ancora troppo passiva al­
tri lamentano che alcuni temi di fa­
coltà hanno carattere troppo spicca­
tamente filosofico.

Don Costa precisa alcuni punti; 
quindi Cortellese, riassume le linee 
principali della discussione, assicu­
rando che i desideri espressi verranno 
esaminati attentamente in sede di 
Consiglio Superiore.

Sottolinea che dobbiamo essere 
molto contenti del risultato dei Con­
vegni se consideriamo anche la scar­
sa partecipazione degli Assistenti e 
dei dirigenti nazionali per un com­
plesso di cause concomitanti.

Rivolge quindi a nome del Presi­
dente e dei presenti il più cordiale 
ringraziamento ai Consiglieri ai qua­
li era stata affidata la direzione dei 
rispettivi Convegni e alle Consigliere, 
che hanno assunto la direzione per 
la parte femminile in assenza della 
sig.na Aprà, trattenuta a Roma da 
improrogabili impegni di esami.

La relazione riassuntiva
Cortellese inizia quindi l ’esposizio­

ne delle conclusioni che si possono 
trarre dalle relazioni dei Presidenti e 
dei Consiglieri. SotLolinea intanto che 
queste relazioni sono state caratteriz­
zale da uno spirito di critica equili­
brata e non sfiduciato: questo saper 
esprimere, anche in adunanze collet­
tive, critiche oggettive sul proprio 
lavoro è espressione della profonda 
maturità raggiunta dalla Fuci. Nota 
inoltre che dalle relazioni è risultato 
chiaramente a tutti la profonda uni­
tà di fini e di orientamenti che ani­
ma la vita della Fuci.

Appena si può parlare, e solo in 
qualche caso sporadico, di una ten­
denza ad accentuare un tono campa­
nilistico: egli pregherebbe di non ir­
rigidirsi sulle posizioni e di saper e- 
sercitare una critica intelligente, non 
disprezzando con facilità una impo­
stazione di lavóro costantemente me­
ditata e sperimentata con evidente ef­
ficacia di risultati.

Viene quindi a parlare sui singoli 
punti su cui hanno riferito i Presi­
denti.

L ’attività religiosa è in genere pro­
fondamente sentita dalla massa dei 
soci, sembra però ancora con una 
scarsa convinzione sul significalo del­
la preghiera in comune (in partico­
lare Messa Universitaria). Nota che il 
costante progresso nella comprensio­
ne della liturgia saprà colmare que­
sta deficienza.

La quale deficienza però va anche 
messa in rapporto ( al fatto che in 
molte associazioni è proprio il vinco­
lo associativo non ancora abbastanza 
sentito.

Ma nello stesso tempo bisogna os­
servare che ognuno, quando sente 
questo vincolo, riconosce che sopra- 
tutto si attua nel momento della pre­
ghiera : e deve essere così perchè l ’a­
micizia fucina deve essere, fondamen­
talmente, espressione di una profonda 
ed intima unità spirituale.

Quanto all’attività culturale, il re­
latore nota che risulta ampiamente 
seguito dai soci il corso di religione, 
ancora però con una attenzione trop­
po passiva. La bontà dell’impostazio­
ne (esposizione approfondita dal dog­
ma anziché tono apologetico) è gene­
ralmente compresa come risponden­
te alle esigenze di oggi. Osserva la 
f.fiPdprzA a f f i o r i ! n tv'1?*?. 
re il corso di religione in campo uni­
versitario.

Quanto all’istruzione filosofica e ai 
gruppi di facoltà, pur notandosi, spe­
cialmente per questi ultimi un co­
stante, evidente progresso, non si può 
tralasciare di osservare che questa 
parte del programma culturale no& 
è ancora abbastanza sentita nelle as­
sociazioni.

Il relatore crede che questa situa- 
zone sia in fondo comprensibile : più 
difficile infatti è avvertire il valore, 
dal punto d vista cristiano, di queste 
iniziative culturali. Nota che più vi­
ve e più diffuse sembrano essere oggi 
le preoccupazioni di cultura, ma an­
cora troppo poco si riesce ad avere u- 
na visione cristiana dello studio, an­
cora non è bene inserita la vita di 
studio nella propria vita spirituale, 
per realizzare una più vitale e più fe­
conda unità interiore. Di questa si­
tuazione è espressione e Tiello stesso 
tempo motivo la deficiente formazio­
ne filosofica, che impedisce perciò an­
che una più viva comprensione del 
valore formativo dei gruppi di studio 
nel loro più profondo significato, dei 
motivi del frequente orientarsi verso 
l ’esame di problemi pur specifici a 
una data facoltà, ma di natura filo­
sofica, che rende più difficile l ’inqua­
dramento del singolo problema spe­
cifico in una più ampia visione del­
la realtà.

Il relatore quindi ritiene opportu­
no, poiché da molti è stato accennalo 
al vincolo associativo, aggiungere al­
cune cose a quelle dette a proposito 
dell'attività religiosa: è stato notato, 
specialmente nelle associazioni ma­
schili, che non è ancora abbastanza 
sentito il vincolo associativo, nel sen­
so di una comprensione viva del si­
gnificalo del lavoro collettivo; ciò che 
porta alla tendenza in troppi soci a 
impegnarsi meno, a sfuggire le re­
sponsabilità.

Quanto al vincolo federale, il re­
latore distingue i rapporti dell’Asso­
ciazione col Centro e i rapporti tra 
Associazione e Segretariati. Riguardo 
ai primi nota che essi sono ottimi e 
il vincolo federale è generalmente 
molto sentito: il programma, l ’im­
postazione del lavoro, suggerito dal 
Centro sono sempre più seguiti e an­
che con sempre più viva convinzione, 
sebbene quanto a questa, non si sia 
raggiunta ancora tutta la maturità 
che si desidererebbe.

Riguardo ai rapporti tra Associa­
zione e Segretariati nota che in questi 
ultimi anni vi è stato un notevole 
progresso nella comprensione del va-

É>‘e dell’Associazione, che sola può a-
• re una vita veramente universita­
ria in quanto svolge il suo lavoro ac- 
:--nto all’Università. Tutto ciò è spe­
cialmente compreso dall’Associazione, 
J?nno dal Segretariato: ma questo è 
spiegabile, dice il relatóre, perchè il 
Segretariato stringendo troppo stretti 
vincoli con l ’Associazione, teme spes­
so di perdere la propria individuali­
tà e la propria efficienza numerica. È 
necessario perciò che l ’Associazione 
vada incontro al Segretariato con 
molta intelligente carità.

'TI relatore conclude la sua esposi­
zione precisando che l ’Associazione 
cive sopratutto preoccuparsi di dare 

il un indirizzo, un metodo alla forma- 
z one spirituale dei soci riuscendone 
■ stimolare intelligentemente le ca­
pacità. Non è necessario e ie  organiz- 

ì z molle attività, ma quede che or­
ganizza devono svolgersi bene.

La discussione
Terminata la relazione Cortellese, 

Fon Cosía precisa quindi, cVo la pro­
funda unità che anima oggi la Fuci, 
e a cui il relatore ha accennato, non 
esclude iniziative diverse pi ,'mosse 
d ille Associazioni : il Centro infatti, 
quando invila a seguire un determi- 
n ito programma, non intende dare 
->, hemi rigidi, e soffocare il libero
• duersf della spontaneità locale. Sa­
rebbe anzi profondamente significati­
vo che ogni Associazione, pur nella 
unità dell’ispirazione cristiana, aves­
se una propria fisionomia.

Prendono quindi la parola Vigorel- 
li (Milano), Don Guano, ToraTdo (Fi­
renze) Grottolo (Brescia), Fatta, sig. 
Bazurj (Genova), Cerocchi G., Piccar- 
do (Genova), P. Panzeca (Palermo), 
Bachelet, Papale (Catania), D’Arcais, 
Don Costa. La discussione, che deve 
essere sospesa per l ’ora tarda, porta 
a precisare che nella Fuci l ’apostola­
to è in cima ad ogni sforzo, che con- 

, tinuamente si cerca di adeguare il 
programma di lavoro alle esigenze u- 
niversitarie, di portare le iniziative 
su un piano più ampiamente univer­
sitario, con l'intento fermo però di 
non avere tante adesioni superficiali 
quanto di formare intelligenze e co­
scienze profondamente cristiane. Per­
ciò non si insisterà mai abbastanza 
che la prima conquista è la conqui­
sta di noi stessi, sia per rendere più 
efficace il nostro gesto esteriore, sia 
per realizzare, nella Comunione dei 
Santi, l ’apostolato più fecondo e più 
sicuro.

Viene inoltre rilevata la necessità 
di una più chiara visione cristiana 
dello studio.

Si discute a lungo sulla compren­
sione liturgica: viene precisato che la 
Fuci non intende imporre, ma pro­
porre e consigliare specialmente in 
questo campo. Viene rilevata l ’oppor­
tunità che l ’indirizzo dato dal Cen­
tro e sempre più attualo nelle mani­
festazioni federali venga affiancato 
dalle ass’ociazioni specialmente con a- 
dunanze di formazione liturgica.

Chiusa la discussione, Cortellese 
osserva che le proposte avanzate, i de­
sideri espressi saranno esaminati dal 
Consiglio Superiore.

11 Congresso
Sottiòpone quindi all’approvazione 

del C. F. la sede del Congresso, Ge­
nova, e la data (2-6 settembre - gli 
Esercizi dal 30 sera al 2 mattina - il 
7 la gita). Entrambe sono approvate 
per acclamazione.

Vengono anche approvate novità del 
programma; le riunioni distinte per 
gli incaricati di Associazione, per la 
Cultura, per le Missioni, per l ’Arte.

Cortellese invita quindi i presenti a 
rivolgere un fervido saluto augurale 
e un sincero ringraziamento ai Presi­
denti genovesi per la fatica che si ac­
cingono a compiere per preparare una 
degna ospitalità ai Congressisti.

L’intervento
di S. E. il Card. Pizzardo

Dopo una breve sospensione, i lavo­
ri riprendono alla presenza di S. E. il 
Card. Pizzardo. Cortellese si dice in­
terprete del pensiero di tutti nel ri­
volgere all’Em.mo il più vivo ringra- 
zamento per la presenza di cui ha 
voluto onorare questo C. F. e che è 
espressione della continuata bontà cbn 
la quale egli segue le nostre cose. A 
nome di tutti esprime quindi al­
l ’Em.mo l ’augurio più vivo per il nuo­
vo ufficio d’A. C. cui è stato chiamato 
dalla saggezza del S. Padre e l ’assicu­
razione che la Fuci segue con la pre­
ghiera un’opera tanto importante e 
delicata.

L ’Em.mo Card. Pizzardo prende 
quindi la parola dicendosi lieto di ve­
nire fra gli universitari sul cui lavoro

il S. Padre, Egli, i Vescovi, hanno 
tanta fiducia. Ringrazia gli universi­
tari delle loro preghiere: Egli, dice, ne 
ha tanto bisogno, per questo nuovo 
ufficio che si va impostando ma che 
richiede una complessa organizza­
zione.

Cortellese ringrazia l ’Em.mo della 
fiducia che ha avuto la bontà di di­
mostrare verso il lavoro della Fuci. 
Qundi cerca di mostrare il nesso lo­
gico che vi è tra l ’impostazione del 
lavoro organizzativo del C. F., che ha 
intes'o esaminare l ’accoglienza spiri­
tuale che trovano le attività fonda­
mentali dell’Associazione, e la rela­
zione che Don Guano farà ora su 
« L'opera spirituale del dirìgente ».

Don Guano prende quindi la paro­
la svolgendo tra la vivissima atten­
zione dei presenti una bellissima rela­
zione di cui diamo le linee principa­
li e che sarà prossimamente riportata 
più ampiamente.

La relazione formativa
V opera  spirituale del dirigente

(e. g.). Questny'ema v.uol significa­
re che tutta quanta l ’opera del di­
rigente ha o deve avere un signifíca­
lo e-un calore ipirìtua^. ?• vuol me­
ditare sulla maniera con cui rendere 
vivo questo valore nelle nostre opere.

t .
Ogni operare umano, in quanto ta­

le, è spirituale. Ogni operare sociale 
umano è contatto di anima con ani­
ma attraverso il mondo esteriore, re­
so possibile dall’onnipresenza di Dio, 
puro spirito. L ’operare nell’ordine so­
prannaturale è contatto anche più in­
timo degli uomini fratelli viventi del­
la vita di Dio Padre. In questa luce 
bisogna inquadrare tutta l ’Azione Cat­
tolica: misterioso contatto soprannatu­
rale colle anime. Quindi l ’azione del­
la Fuci e di ogni fucino, nel campo 
specifico dell’Azione Cattolica Univer­
sitaria. Quindi l ’azione del dirigente 
nella Fuci: a lui spetterà di indirizzare 
e coordinare tutto uno sforzo di spiri­
tualizzazione soprannaturale della cul­
tura, $pllo studio, del cameratismo, 
della goliardia, dell'attività. E siccome 
il Sacerdote è colui che ha in sua ma­
no le ricchezze della spiritualità so­
prannaturale, il dirigente ha questo 
delicato compito di formare l ’incon­
tro del Sacerdote coll’anima dei com­
pagni fucini col mondo universitario.

In confronto con questa idea si pos­
sono facilmente constatare le defi­
cienze e le insufficienze che. troppe 
volte ha la nostra azione. (Contentar­
si di risultati troppo superficiali, con­
tentarsi delle forme organizzative sen­
za pensare alle anime, peggio: vano 
compiacimento di sè; — oppure de­
moralizzarsi perchè non si può con­
statare l ’efficacia del nostro lavoro). 
Ne derivano d’altra parte i mezzi e il 
modo del nostro operare (spiritualiz­
zare le forme già esistenti, cercare ad 
ogni istante le forme meglio rispon­
denti alle possibilità e alle esigenze 
delle anime, cercare i contatti perso- 
nali'e spirituali, ma sempre con squi­
sita delicatezza e rispetto dell’altrui 
interiorità ossia di Dio che opera nel­
le anime). Per giungere a ciò il diri­
gente deve aver lui naturalmente una 
profonda vita interiore, deve vivere a 
fondo, spiritualmente, la sua vita gio­
vanile,. universitaria cristiana, con una 
costante, amorosa coscienza dei rap­
porti più profondi esistenti tra lui e i 
compagni e la Chiesa.

Aperta la discussione prendono la 
parola Bachelet, sig.na Accordi (Pa­
lermo), Toraldo (Firenze), sig.na Zo­
li, Piccardo (Genova), sig.na Floridi, 
risctdi (Padova;, rcgoreui '^Mirano), 
sig.na Farina (Napoli).

Dopo le risposte di Don Guano, 
prende la parola Mons. Anichini per 
compiacersi vivamente dell’esito dei 
Convegni e del C. F. Saluta quindi i 
presenti invitandoli a partecipare tut­
ti al Congresso.

Cortellese quindi, a conclusione dei 
lavori, ringrazia i presenti di esser ve­
nuti a Roma ebmprendendo il valore 
di questo incontro e di averne per­
messo lo svolgimento in un tono at­
tento e raccolto. Nota che l ’attuale 
impostazione del C. F. ha corrisposto 
ai desideri di lutti.

Questo C. F. deve darci una più vi­
va responsabilità del nostro lavoro : ci 
siamo domandati se e quanto il no­
stro programma è sentito, se cioè si 
traduce veramente in vita personale 
cosciente, proprio per rendere più fe­
condo il nostro lavoro, più adeguato 
alle esigenze dell’ambiente universita­
rio. È soltanto a condizione di questa 
profonda adesione personale che il no­
stro lavoro sarà efficace.

Cortellese invita quindi a rivolgere 
ancora una volta il pensiero al Presi­
dente Ambrosetti, che per noi ha la­
vorato, che ha preparato i Convegni e 
il Consigliò Federale, perchè è sua an­
che la apprezzata impostazione di que­
sto C. F., e poi non ha potuto nem­
meno avere la gioia di trovarsi fra 
noi e godere insieme con noi i ri­
sultati della sua fatica. Legge quin­
di il telegramma di saluto e d'augu­
rio che viene inviato ad Ambrosetti a 
chiusura del C. F.

A S. Apollinare, omessa per l ’ora 
tarda la recita di Vespro, Don Costa 
tiene la Meditazione; Mons. Anichini 
imparte la Benedizione Eucaristica.

Grande successo ha 
incontrato ai Convegni

R I C R E
Quanti non la hanno 

ancora avuta ne faccia­
no richiesta inviando il 
relativo importo (L . 0,50 
la copia)

all’ Amministrazione di 

Azione Fucina, Largo Ca­
valleggeri 33, Roma
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C O N V E G N O  DI C Ü M O N A
Le giornate di Cremona sono 

state per tutti noi giornate di en­
tusiasmo ma anche e soprattut­
to giornate di raccoglimento.

Raccoglimento nella preghie­
ra che in questi giorni abbia­
mo sentito maggiormente il bi­
sogno di rendere intensa e gene­
rosa, raccoglimento nello studio 
che in questi giorni abbiamo 
sentito più vivamente come un 
dono grande concessoci dal Si­
gnore.

Non è possibile fare qui un 
esame analitico dei lavori del 
Convegno : importante ci sem­
bra rilevare Vispirazione unita­
ria. che ha animato le varie adu­
nanze legate quest’anno in mo­
do particolare tra loro per l’af­
finità dei temi.

I  temi sono apparsi vicini alle 
nostre esigenze e lo hanno mo­
strato le vivaci discussioni che 
essi hanno suscitato.

Un netto progresso è stato fat­
to per quanto riguarda la rela­
zione generale filosofica tenuta 
da G. B. Scaglia sul tema « con­
cezione morale della vita ». Il 
tema trattato è stato più sen­
tito rispetto a quello dell’anno 
passato; esso ha inoltre permes­
so con una visione generale del 
problema morale un più profi­
cuo svolgersi dello studio dei 
problemi particolari di moralità 
nelle separate « I l rapporto tra 
la moralità dello studente e la 
impostazione della vita profes­
sionale »  per gli Universitari, 
« I  problemi morali della vita 
universitaria femminile » per le 
universitarie.

Per le adunanze formative c’è 
da osservare che le relazioni so­
no state, sotto la direzione di 
Sacerdoti, tenute da studenti e 
che questo non solo non ne ha 
diminuito la serietà ma ha forse 
contribuito a dare ad esse un 
senso più vivo di spontaneità.

La relazione organizzativa 
« l’apostolato dell’intelligenza » 
può dirsi che sia stata veramen­
te riassuntiva in quanto ha ri­
preso, sia pure in modo diverso, 
tanto i problemi trattati nella 
relazione generale quanto quelli 
discussi nelle adunanze forma­
tive.

Naturalmente non sono man­
cate qua e là le deficienze do­
vute soprattutto alla ancora non 
abbastanza accurata preparazio­
ne di tutti coloro che interven­
gono al Convegno.

L ’esito complessivo del Con­
vegno è stato buono; a ognuno 
però, finito il Convegno, resta il 
dovere di vedere se si è sempre 
cercato di curarne la riuscita nel 
modo migliore.

Un particolare ringraziamen­
to rivolgiamo a tutte le Autori­
tà che con il loro premuroso in­
teressamento e con la loro pre­
senza alle relazioni hanno con­
tribuito molto efficacemente al­
la riuscita del Convegno.

U  inaugurazione
Il Convegno di Cremona si è in i­

ziato lunedi 18 aprile; numerosissimi 
gli universitari intervenuti da ógni 
parte delia Liguria, del Piemonte e 
della Lombardia.

La bella Cattedrale cremonese do­
minala dall’imponente mole del Tor­
razzo ha raccolto alle ore 18,30 tutti 
i partecipanti per la Funzione religio­
sa di apertura. S. E. il Vescovo di 
Cremona, Mons. Giovanni Cazzami ha 
rivolto agli universitari calde parole

di saluto e di augurio. La Funzione è 
stata chiusa con la Benedizione Eu­
carìstica.

La prolusione
Alle ore 21 S. E. Mons. Cazzani,. nel 

salone dei Quadri del Municipio, ha 
tenuto la prolusione del Convegno 
sul tema « Cristo e la Verità ».

Erano presenti l ’on. Farinacci, le 
principali Autorità cittadine e un fol­
to pubblico di invitati.

Mons. Vescovo inizia il suo dire rin­
graziando le Autorità civili e politiche 
cittadine per la loro valida colla­
borazione alla realizzazione del con­
vegno.

Entrando quindi nel tema, S. E. 
Mons. Cazzani dimostra come nel 
mondo esista una confusione di pen­
siero che neH’allontariamento del 
mondo da Cristo trova la sua spiega­
zione poiché solo in Cristo è la so­
luzione completa e perfetta dei più 
vitali problemi. Per noi la verità è 
Cristo, Cristo è Divino Maestro della 
Verità. Egli si poggia su una realtà 
che sta al disopra della realtà terrena, 
Gesù crede alla verità storica dogma­
tica ed etica dell’Antico Testamento, 
alla realtà rivelata da Dio e si presen­
ta come una grande realtà Divina Lui 
stesso in quanto son'o Sue le parole

• f r  ■ %

« io sono la verità ». Dop: f . 
sto le affermazioni di Gesù in 
a Se stesso e dopo essersi sufi 
sugli errori in cui sono caduti : 
goziatori della divinità di ri­
levandone le contraddizioni in base 
agli stessi Testi evangelici, il Vescovo 
passa ad illustrare la verità affermata 
da Cristo nei riguardi dell’uomo e la 
legge da lui stabilita per governare i 
costumi umani. Tali leggi si basano 
non sul timore, ma sull’amore- -di 
Dio, come infatti egli ha insegnato. 
« Se voi starete nel mio amore le-idie 
parole staranno in voi ». Le verità in­
segnate da Cristo rimangono come co­
sa immutata perchè ad esse Egli ha 
dato nella Chiesa cattolica una cu­
stode infallibile.

Il Vescovo mette poi in luce l ’às.io- 
re di Cristo per la verità, amore che 
si immedesima in quello verso il Pa­
dre e che trova il suto compimento 
nel sacrificio della Croce, e termina 
commentando le scultoree parole di 
S. Paolo: « Veritatem Jacientes in chá­
ntate ».

Martedì 19 aprile gli universitari 
hanno assistito alla S. Messa celebrata 
da S. E. Mons. Cazzani nella Catte­
drale.

Dopo la Messa gli universitari si so­
no recati a deporre una corona alla 
Cripta dei Caduti e al Sacrario dei 
Martiri Fascisti.

ciom_ 
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può sfuggire, che non si può 

j are: può essere il massimo dei 
,-v,-inr. aiti, quello che avvelena la gioia 
più clamorosa e i successi più strepi­
tosi; e può essere la gioia più pura e 
più alta. Sopprimere questo sentimen­
to profondo vorrebbe dire togliere al­
l ’uomo la sua dignità, la sua gran­
dezza.

Segue, impostata e diretta da don 
Costa, una discussione molto animata 
che si prolunga per oltre un’ora, ma 
che da principio si volge prevalente­
mente a motivi di carattere pratico o 
estranei al tema della relazione. Han­

no preso la parola D. Maggioni (Mon­
za) che mette in rilievo gli elementi 
soprannaturali che sono di fondamen­
tale importanza nella vita morale; 
D. Guano, che fa rilevare il carattere 
filosofico e non leolog’co della rela­
zione. Desio (Monza), P. Pera (Tori­
no), D. Vittori (Milano), Durando (To­
rino), Gioitolo (Brescia), Marcolini 
(Brescia) che svolgano pure motivi di 
carattere pratico; Solari (Genova) sul 
valore della interiorità; Piccardo (Ge­
nova) sulla legge naturale; Cominazzi- 
ni (Pavia) sulla necessità di richia­
marci alla metafìsica per dare un 
solido fondamento alla morale. Armo­
ni (Milano) sulle confusioni molto co­
muni a proposito dei rapporti tra mo­
ralità, diritto e sulla sfiducia nella 
ragione umana; Labor (Milano) sul va­
lore pratico della filosofia e sul pro­
blema della libertà; Cagnola (Milano) 
sulle esigenze morali dello spirito

umano; Vigorelli (Milano) sulla neces­
sità di aver fiducia nell’intelligenza 
umana, nella libertà e nella volontà; 
Cifatle (Genova) sulla totaliLarietà del­
la vita morale; la sig.na Pro/. Pa­
stori sui rapporti tra morale e scienza; 
signorina Mandrini (Milano) sul pro­
blema della libertà; D'Arcais (Padova) 
sul problema della libertà.

Il relatore, rispondendo brevemente, 
insiste vivamente sulla necessità di 
reagire alle tendenze eccessivamente 
pragmatistiche che si affermano larga­
mente anche nel campo cattolico, ri­
cordando come il terreno d ’intesa del­
le intelligenze non sia quello della 
pratica ma quello dei principi, e come 
la filosofìa non sia una costruzione 
astrusa e oziosa, ma uno studio dove­
roso per chi vuol essere in grado di 
presentare degnamente la Verità ai 
lontani che pure studiano e pensano.

LE  R E L A Z I O N I  DI F A C O L T À
Nel pomerìggio dopo una visita ar­

tistica alla città sono state tenute nel­
le sale del Palazzo Vescovile le adu­
nanze di facoltà.

Lettere

Concezione della vita m orale
(g . s.). Alle ore 10 nel Salone dei 

Quadri del Palazzo Municipale il prof. 
G. B. Scaglia ha tenuto la Relazione 
generale sul tema : « Concezione del­
la vita morale ».

Rilevata brevemente l ’importanza e 
l ’attualità del tema, il relatore lo svol­
ge partendo dall’analisi del concetto 
di vita.

La vita si presenta a noi sotto 
l ’aspetto di un movimento, di un di­
venire che noi abbiamo la possibilità 
di orientare liberamente. Stabilire 
quale deve essere il criterio direttivo 
di questo orientamento è il problema 
della morale; ma esso non si può ri­
solvere se non si risolve prima il pro­
blema metafisico. Per rispondere alla 
domanda: Phe cosa lieve fare l ’uomo ? 
occorre prima rispondere alla do­
manda: che dosa è l ’uomo?

Se infatti si concepisce il divenire 
della vita umana secondo la conce­
zione idealistica, cade ogni ragione di 
sostituire un divenire ad un altro di­
venire, in quanto nel divenire stesso 
è l ’assoluto. Per dare invece un giudi­
zio valutativo delle azioni umane è ne­
cessario metterle in relazione con un 
fine, e ciò riesce chiaro nella conce­
zione della filosofia tradizionale per 
cui il divenire è il passaggio dalla po­
tenza all’atto, dall’indeterminato al 
determinato, dal meno perfetto al più 
perfetto; e la maggior perfezione dei- 
ratto rispetto alla potenza costituisce 
anche la causa finale del divenire 
stesso. Quale è questa maggior perfe­
zione, questa causa finale, cioè il fine 
della vita umana ?

Rilevata l ’insufficienza del pessimi­
smo, dell’edonismo, del falso asceti­
smo, il relatore si sofferma a illu­
strare la concezione eudemonistica : il 
fine dell’uomo è la felicità, intesa non 
come piacere grossolano, bensì come 
espansione piena dell’attività raziona­
le deH’uom’o in tutti i suoi gradi. Ma 
come l ’intelligenza non ha limiti e 
tende perciò a conoscere tutto l ’esse­
re (Vero), così la volontà tende ad 
amare ed a volere la realizzazione di 
tutto l'essere (Bene) e solò Dio, Verità 
prima e Bene supremo, può appagare 
pienamente il desiderio di felicità in­
sito nell’anima dell’uomo.

L ’uomo deve dunque regolarsi, per 
agire, sulla Volontà di Dio espressa 
nella natura umana. E questa la leg­
ge eterna, che ha il suo fondamento 
in Dio considerato come causa finale 
o formale: essa si manifesta all’uomo 
come legge naturale, come legge posi­
tiva divina e come legge positiva 
umana.

Occorre però tener presenti i carat­
teri particolari della legge morale ri­
spetto alla legge fisica. Anzitutto alla 
legge morale l ’uomo si sottomette con­
sapevolmente, non nel senso che la 
conoscenza delle leggi implichi neces­
sariamente l ’adempimento di esse (ra­
zionalismo morale) ma nel senso che 
l ’intelligenza fornisce gli elementi di 
giudizio sui quali poi interviene la de­
cisione libera della volontà.

La libertà è la condizione fondamen­
tale della vita morale; e solo di fron­
te all’atto libero è possibile il giudi­
zio morale. Con questo però non si 
deve credere che la libertà sia l ’essen­

za stessa della volontà buona (Kant). 
Basta Osservare la conseguenza a cui 
il principio kantiano dell’autonomia è 
stato portato dai sistemi che ne sono 
derivati, come l ’estetismo romantico, 
la morale del superuomo, il dilettanti­
smo, iL pragmatismo, per vedere come 
la libertà, condizione essenziale per­
chè esista la vita morale, non basta 
tuttavia alla morale, e rimane infe­
conda, quando non dà luogo a de­
viazioni pericolose, se accanto all’aulo- 
nomia del volere umano non si tiene 
presente anche la sua fondamentale 
eteronomia: l ’autonomia veratriai 
ra libertà consiste nOn nel proporsi 
un fine che si vuole ma nel poter 
volere o no un fine. Per l ’uomo il 
fine è già stabilito: la legge è già 
fatta. L ’uomo si eleva conquistando 
la legge in quanto la fa sua, ma 
l ’uomO non può scegliere di non es­
sere uomo. j

Ma sì può parlare di libertà nella 
vita morale solo in quanto essa è es­
senzialmente interiorità. Perchè una 
azione sia mia, perchè io ne sia re­
sponsabile, deve nascere dalla mia in­
teriorità profonda. Un atto che io ho 
veramente voluto vale anche se non 
ho potuto attuarlo; un atto che mi è 
materialmente imposto dall’esterno, 
non vale anche se è stato compiuto.

Nè con questo la vita morale signifi­
ca passività. La vita morale rappresen­
ta la pienezza della vita umana in cui 
la ragione si fa attiva e l ’azione si 
spiritualizza e l ’unità più profonda si 
attua, non mediante un impoverimen­
to, ma nel potenziamento massimo di 
tutte le energie, in quanto l ’adesione 
alia legge, la sintesi di legge e di li­
bertà, non è una posizione statica, 
inerte, ma una conquista fruito di 
continuo sforzo, una vittoria che si 
rinnova ogni momento, un assorbi­
mento nell’unità di sempre nuovi fatti 
che, da elementi disgregatori, si tra­
sformano, dominati dalla volontà mo­
rale, in elementi costitutivi della sua 
ricchezza e della sua grandezza; di 
quella grandezza per cui l ’uomo divie­
ne il punto d ’incontro dello spiritò e 
della materia, della libertà, del deter­
minismo, e attraverso la sua azione le 
energie brute e le forze dello spirilo 
si uniformano alla volontà di Dio, ri­
tornando a Lui.

Infine, altro carattere della legge 
morale, è la totalitarielà. Tutla la vi­
ta umana è essenzialmente vita mora­
le: anche il pensiero, anche lo studio, 
anche il sentimento. L ’alternativa mo­
lale è sempre presente nella nostra 
vita, in ogni nostro atteggiamento sia 
teorico che pratico, in ogni momento. 
Non scegliere è già una scelta. Anche 
l ’omissione è una scelta. Tutto è sog­
getto al giudizio morale: l ’arte, la 
scienza, la politica, ogni atto più ele­
mentare della nostra vita, ogni fatto 
più grande della storia. Non è possi­
bile fermarsi ad uno stadio così detto 
economico: per l ’uomo è inevitabile 
giungere al problema morale, sempre. 
Se non si vuol giungere alla morale 
per osservarla vi si giunge, inevitabil­
mente, per calpestarla. E noi tutti 
sentiamo questo. C’è in noi un senso 
profondo che tutto ciò che noi faccia­
mo ha un valore. È un sentimento che

(1. p.) La relazione di lettere sul te­
ma « L ’Estetica del Romanticismo; sue 
concluiste definitive accettate dai si­
stemi succedentisi » è tenuta dalla 
sig.na Luisa Peverelli di Bergamo. Di­
rige il dott. Don Domenico Tenderini.

Il Romanticismo,— inizia la relatri­
ce — sorge da varie concezioni che 
riecheggiano il neoplatonismo di 
Plotino, il panteismo di G. Bruno e la 
mistica orientale. Da questo mistici­
smo l ’arle come la" filosofìa e la reli­
gione, vien pervasa ed è per questo 
sentita come il mezzo per cui l ’Infi­
nito si rivela agli uomini (teorie dello 
Schleiermacher per cui il sentimento 
è il rivelatore dell’Infinito, dello Schel­
ling che vede nel genio il rivelatore 
dell’Assoluto. Hegel continua la cele­
brazione dell’arte ponendola nella sfe- 

-ra dello Spirito, ma finisce a prono­
sticare la fine dell’arte in quanto 
apparizione sensibile e semplice del 
vero o dell’idea. Continuano l ’opera di 
svalutazione dell’arte lo Schleierma­
cher (arte è sogno), Schopenauer (arte 
è mezzo per sottrarsi al dolore), Her­
bert (op. arte = forma e contenuto). 
Gli elementi del Romanticismo tedesco 
poco influiscono in Inghilterra dove 
si sviluppa una corrente realista che 
prelude alle concezioni psicologico- 
realiste. In Italia si ha una interpre­
tazione originale delle teorie estetiche 
Rom. per Opera del Manzoni che fonde 
la nuova spiritualità con la sua pro­
fonda ispirazione cristiana. Chi ri­
prende le correnti tedesche è il Croce 
che ripone il carattere artistico nella 
intuizione definita come l ’attività gra- 
zie alla quale lo spirilo crea il mondo 
delle immagini. Qualche aifinilà con 
l ’estetica crociana la troviamo in Gen­
tile che però si mantiene più aderente 
all’idealismo anche nel risolvere il 
problema estetico. Altra impostazione 
non trascurabile è quella di De Sanc- 
tis, impostazione che modificata un 
poco può costituire l ’essenza di una 
estetica accettabile anche dai cattolici. 
Egli infatti determina un individua­
lismo che noi possiamo riscontrare 
nell’estetica tomistica che considera la 
bellezza come l ’estrinsecazione della 
perfezione delle cose.

Segue la discussione aperta da alcu­
ne obiezioni di Petrini E. (Brescia) che 
vorrebbe un maggior chiarimento cir­
ca l ’influenza del Romanticismo in­
glese e francese sui movimenti succes­
sivi; risponde Don Vittori (Milano). 
Bonetti (Milano) chiede che cosa noi 
possiamo accettare dall’estetica Rom., 
la gig.na Bazuro (Genova) accenna al 
soggettivismo romantico e al sogg. di 
Leopardi, Lina Sorrento (Milano) defi­
nisce gli elementi che Ostacolarono un 
vero Romanticismo in Italia.

Diritto * I II

ha, nell’ordine divino dell’universo, 
il compito di governare l ’umana fa­
miglia quanto alle cose terrene. Lo 
Stato deve, nel suo-xampo, attuare 
l ’ordine voluto da Dio: e la legge è 
ordinata a guidare l ’uomo alla virtù.

Alla luce di questi principi, la na­
tura della pena appare non poter-es­
sere diversa nel diritto penale da 
quello che è in tutti gli altri campi 
dell’ordine divino: retribuzione, giu­
stizia commutativa.

La funzione della pena irrogata con­
tro la violazione della legge, dell’or­
dine sociale, appare chiara quando si 
pongano ben chiari il compito e i li­
miti dell’ autorità statale nell’ ordine 
universale: lo Stato punisce le viola­
zioni che incidono nella sua sfera, che 
mettono in pericolo la convivenza ci­
vile. La lifgge civile è bensì ordinata 
a rendere gli uomini virtuosi, perchè 
anch’essa si inserisce nell’economia 
universale voluta dalla Divinità : ma 
secondo la sua propria natura e fun­
zione. La pena nel senso giuridico, 
sanzione del diritto penale, ha la fun­
zione d i'tutelare l ’ordine giuridico, la 
convivenza civile, mediante la soddi­
sfazione del sentimento di giustizia 
offeso dal reato, e l ’intimidazione dei 
consociali affinchè si astengano dal 
commettere altri reati (punitur quia 
peccatimi est, e sopratutto punitur 
ne peccetur).,

L ’emenda del reo è scopo secondario 
della pen'a : auspicato, desiderabile ef­
fetto, che il legislatore deve perseguire 
con tutti i mezzi a sua disposizione: 
valutale, però, in primo luogo le esi­
genze della giustizia e della difesa so­
ciale.

Dopo la relazione interloquiscono 
Raclaelli (Milano), Marini (Bergamo), 
Piccardo (Genova), Bufile, Zuccone (To­
rino). La discussione si impernia sul 
diritto dello Stato di retribuire il rea­
to: sì obietta da Radaelli essere questo 
compito riservato alla giustizia divi­
na, mentre lo Stato non può che li­
mitarsi alla difesa sociale. Risponde 
Don Costa che, pur limitandosi alla 
difesa della società, lo Stato tuttavia 
compie una vera e propria retribuzio­
ne del reato e restaurazione della giu­
stizia conculcata; retribuzione e re­
staurazione che spetta allo Stalo di 
compiere in quanto « omnis poteslas 
a Deo » e, nell’ambito ad esso riserva­
to, lo Stato è proprio ministro della 
giustizia divina.

Viene poi messa in luce la funzione 
importante che — pur nella sua erra­

la impostazione — la scuola positiva 
ha avuto nel pensiero moderno; e si 
discute di alcune innovazioni propo­
ste dalla scuola positiva stessa, esami­
nandole dal punto di vista morale.

Medicina

(c. m.) La relazone di diritto sul 
tema Essenza e funzione della pena è 
tenuta dal Doti. Cesare Mendozza. Di­
rige Don Costa.

il concetto comune di pena è quello 
di un male irrogato in relazione cori 
un male commesso. Ogni specie di 
pena presuppone il concetto di respon­
sabilità; la pena sanzione dell’illecito 
penale presuppone un ordinamento 
giuridico.

I problemi che ci si propone di stu­
diare sono i seguenti: donde il diritto 
di punire dello Stato ? e a che scopo 
esso usa questo diritto ?

Storicamente la coscienza comune 
concepisce la pena come taglione, co­
me retribuzione. Solo negli ultimi 
tempi anche come emenda e necessità 
sociale: concetti questi che però ap­
paiono nel pensiero filosofico fin da 
epoche antiche.

Le varie dottrine proposte per risol­
vere i nostri problemi vengono nor­
malmente divise in teorie assolute e 
relative: per le teorie assolute la pena 
è fine a se stessa: si giustifica in sè, 
nel suo rapporto col reato: non si di­
rige ad altro scopo che quello di re­
tribuire il reato (Grozio, Kant, Hegel). 
Nelle relative la pena è considerata 
mezzo al fine del bene sociale, o di 
emendare il reo (Beccaria, Romagnosi, 
Lombroso, Ferri, Carrara, ecc.).

II problema del diritto di punire 
coincide col problema del fondamento 
dell’autorità civile: giustificata l ’au­
torità civile, la giustificazione del di­
ritto di punire ne discende per via di 
facile ed evidente illazione. Lo Stato

.(n. p.) La relazione di medicina sul 
tema Le relazioni tra il fisico e il mo­
rale è tenuta dal Dott. Nicola Pappa- 
lepore. Dirige la sig.na Dott. Giusep­
pina Pastori. È presente anche S. E. 
Mons. Cazzani, Vescovo di Cremona.

Premesso che sarebbe stato necessa­
rio parlare non di relazioni tra il fisi­
co ed il morale, ma tra il fisiologico 
ed il morale, in quanto si tratta di 
studi di esseri viventi sottoposti a leg­
gi biologiche e non semplicemente 
fisico-chimiche, il relatore mette in 
evidenza l ’importanza teorica del pro­
blema. Perchè poi il problema venga 
impostalo esattamente, è necessario 
avere presente la « sintesi cristiana 
dell’uomo » che ci dimostra come 
l ’uomo, se da un punto di vista so­
matico presenta una organizzazione 
simile, per quanto più perfetta, a 
quella dei mammiferi, differendo dal­
l ’insieme di questi per una forma 
molto speciale ed indipendente, (Vial- 
leton), da un punto di vista psicolo­
gico e fisiologico l ’uomo è dotato di 
intelletto, di insamma immortale, 
che lo distinguono nettamente da lut­
ti gli altri esseri viventi.

Il relatore passa poi ad illustrare le 
applicazioni pratiche del problema. 
Da un punto di vista generale accen­
na a tutti i rapporti reciproci fra la 
vita fisica e morale; da un punto di 
vista particolare indica come debba 
essere sentito il problema nelle forme 
della vita umana nettamente patolo­
giche (eccezione), poi in quelle che 
stanno tra il patologico ed il normale, 
ed infine nella vita umana normale; 
accenna poi alla vastissima portata 
psicologica-educativa-sOciale di detto 
problema. Il medico agendo sul tem­
peramento, che ha sedi ed origini fi­
siologiche ed individuali, può contri­
buire alla formazione del cui attere, 
che è un dato di una organizzazione 
morale.

Fa un rapido esame della « sintesi 
biologica » di Alexis Carrel e della

« teoria costituzionalistica » di Nicola 
Pende e le mette a confronto con la 
« sintesi tomistica » perchè ci si possa 
da questo confronto orientare verso i 
punti in cui si è d ’accordo con i sud­
detti autori ed i punti in cui dissero 
tiamo.

Conclude dicendo che nell’uomo 
non esiste semplicemente il problema 
della sintesi biologica psico-somatica, 
ma anche quello della sua origine e 
finalità; se noi non teniamo presente 
questo dimentichiamo che l ’uomo è 
stato creato da Dio e che deve ritor­
nare a Dio.

Segue la discussione, mollo sostenu­
ta ed animata.

S. E. Mons. Cazzani accenna come 
sarebbe necessario studiare le manife­
stazioni fisiologiche dello stesso indi­
viduo nei diversi momenti psicologici 
e spirituali. Questa possibillà trascen­
de però i limiti della scienza perchè 
in certi casi interviene una azione su­
pernaturale (Grazia) che passa al di 
sopra dei limiti delle possibilità fisi­
che. Dimostra poi come lo sviluppo 
del corpo sia funzione dell’anima, la 
quale, fin quando non ha portato ad 
una organizzazione fisiologica di un 
certo grado non incomincia a far svi­
luppare nel bambino le funzioni su­
periori.

Cominazzini (Pavia) insiste larga­
mente sulla importanza di molti punti 
accennati dal relatore, quali la distin­
zione fra temperamento e carattere; 
sulla spiritualità umana, sulla neces­
sità di rivalutare il corpo perchè è 
strumento dello spirito e su altri pun­
ti del problema.

Falchi (Pavia) insiste sull’importan­
za per il medico della conoscenza del­
la concezione cristiana tomistica del­
l'uomo.

Cifatte (Genova) osserva come il me­
dico-possa, ristabilendo l ’ordine fisi­
co, ristabilire anche l ’ordine morale.

Don Maggioni (Monza) accenna alla 
subordinazione del corpo all’anima.

Ingegneria
(g. c.) La relazione su L ’importanza 

morale e sociale dell’ingegnere e del 
tecnico è stata tenuta da Giovanni Ca­
pello; dirigeva l ’ing. M. Maternini.

Il relatore inizia col porre in luce 
lo scopo del tema che consiste nel 
portare gli studenti d ’ingegneria a 
considerare l ’influenza che l ’ingegnere 
deve assumere nel campo sociale e mo­
rale data la sua posizione al centro 
dell’organizzazione della vita moder­
na. Esaminando la posizione attuale 
dell’ingegnere nota anche nell’ambito 
dell’azienda e nell’Orientamento della 
produzione un predominio del capita­
lista sul tecnico. L ’ingegnere inve­
ce, sia come progettista che come 
capo di uomini dovrebbe far sentire 
la sua influenza perchè proprio a lui 
si impongono problemi la cui soluzio­
ne interessa dal lato sociale e morale 
tutta quella parte degli uomini che vi­
vono nell'ambito della tecnica.

II relatore si dichiara d ’accordo col 
prof. Colonnetti nell’individuare la 
causa dell’attuale stato delle cose nel 
fatto che « l ’ingegnere fa proprio e 
quasi soltanto l ’ingegnere ».

In conseguenza indica alcuni mez­
zi per far sì che l ’affermarsi dell’inge­
gnere nella vita della nazione coincida 
con l ’avvento di una civiltà della tec­
nica che porti l ’impronta cristiana, e 
precisamente : a) Perfezione nella for­
mazione spirituale e professionale del- 
l'ingegnere: b) Chiara coscienza pro­
fessionale in senso cattolico; c) ade­
guata preparazione extra-professiona­
le; dì Carità.

La discussione, guidata dall’ing. Ma­
ternini, e a cui hanno preso parte 
Farnctani (Brescia) Pedullà (Genova), 
Carrones (Milano) Alacevih (Genova) 
Padre Marcolini (Brescia) è stata mol­
to animata, ha chiarito la relazione ed 
ha portato ad affermare l ’importanza 
dei nostri gruppi di studio per la for­
mazione dell’ingegnere.

Presiedeva S. E. Mons. Cazzani Ve­
scovo di Cremona.

Scienze
La relazione sul tema: « L ’ ipotesi 

nella logica » è tenuta da Dino Casi- 
i ia g u i ; dirige il prof. G. B. Gonnella. 
Assiste Don Cavalieri.

Ipotesi è nelle scienze sperimentali 
ogni supposizione che facciamo all0 
scopo di ricavarne conclusioni che sia­
no d'acoordo coi fatti ritenuti reali, 
con l ’idea che se le conclusioni alle 
quali conduce l ’ipotesi sono verità no­
te, ¡ ’ipotesi stessa deve essere o po', 
lo meno ha una forte probabilità di 
essere vera.



I valori morali
nel pensiero e nella vita contemporanea

Dopo la recita di Prima o la S. Mes­
sa celebrala da Mona. Anichini nel 
tempio di Santa Corona, ha avuto 
luogò nel salone di Via San Marco la 
Relazione generale sul tema : « I va­
lori morali nel pensiero e nella vita4 
contemporanea ». Essendo assente il 
prof. Billanovich la relazione è stata 
tenuta da Don Guano.

Il materiale di queste riflessioni, ha 
comincialo Don Guano lo possiamo 
ricavare dai nostri studi, dalle osser­
vazioni delle persone che ci vivono ac­
canto, e sopratuttò dal nostro animo 
che è uno specchio che riflette il mon­
do nel quale vive. Attraverso quale 
processo storico si è arrivali all'animo 
moderno ? Occorre rifarsi dalla Rina­
scita in cui per l'uomo ha particolar­
mente rivolto la sua attenzione a se 
stesso, alla sua personalità e individua­
lità, e al mondo fisico e naturale che 
era intorno a lui. Da questa atten-

zione rivolta al mondo e all’io è na­
ta la scienza che poi passa alla tecni­
ca e all’industria e la filosofìa del 
soggettivismo e immanentismo che 
porta a dimenticare le realtà trascen­
dentali.

Altro fenomeno che ha influito sul­
la formazione dell’animo moderno è 
i1 protestantesimo che nato da un mi­
sticismo esageralo subisce poi un ta­
le capovolgimento da diventare una 
pura forma etica che risolve la morale 
in sè prescindendo dalla religione. 
Questo processo che si andava lenta­
mente formando è stalo fatto precipi­
tare dalla grande guerra che ha por­
tato gli spiriti pensosi alla meditazio­
ne, i superficiali al godimento di quei 
beni che dovevano presto finire. L ’ani­
mo dell’uomo moderno che ha subi­
lio l ’influenza di queste correnti as­
sume di fronte alla vita generalmen­
te questi atteggiamenti : o concepire

la vita come affermazione e sviluppo 
delle sua capacità, oppure và al lato 
opposto sentendo la vita copie un 
peso e una fatalità. Tutte dìiè' que­
ste posizioni escludono l ’oblftlgàtorie- 
tà e la totalitarietà nella vita morale 
per cui l ’io diventa una serie di fe­
nomeni, il mondo un insieme farragi­
noso di cose.

Però la vita di oggi non può di­
menticare che è ricca di tante anime 
eroiche che vivono nella sua pienezza 
la vita morale come il Cristianesimo, 
l ’ha presentata, per cui nell’apparen­
te amoralità c’è nella vita di oggi un 
fermento, un’irrequietezza, un biso­
gno di rinnovare l ’esistenza. Il gran- 
de problema morale del mondo mo­
derno è appunto quello di unificare 
e spiritualizzare i numerosi frammen­
ti. Questa è la missione che il cri- 
stiano deve compiere, non ritirandosi 
sdegnosamente dal mondo, ma viven­
do nelle condizioni storiche in cui la 
Provvidenza l ’ha posto per portarvi la 
sua ricchezza d ’interiorità affinchè il 
mondo rinasca e l ’uomo riviva.

È seguita la discussione in cui han­
no preso la parola la sig.na Carazzolc, 
Costantini, Businaro, sig.na Fiorelli, 
Ortolani, Rosa, Padre Maggiolaro.

LE R E L A Z I O N I  DI F A C O L T A '
Nel pomeriggio guidali dai compa­

gni vicentini e da dotti maestri d’arte, 
ifu c in i hanno visitato i principali mo­
numenti della città: il Teatro Olimpi­
co, il Museo, la Basilica Palladiana.

Alle 16 hanno avuto luogo le Adu­
nanze di facoltà nelle sale della casa 
dell’A. C. di Via San Marco.

lettere
(g. b.) La relazione della focollà di 

lettere è stala tenuta da Giorgio Bon- 
fìglioli sul tema : « La crìtica positi­
vistica, suo valore storico, sua mis­
sione nella cultura, sue conquiste ». 
Dirigeva il prof. Marino Gentile di 
Padova, assisteva Padre Gioitolo di 
Bologna.

La relazione ha inteso fissare alcuni 
punti sostanziali del problema, onde 
permettere una discussione aderente e 
fattiva, piuttosto che concludere con 
formule comuni di uso corrente. Il 
relatore ha esaminalo i caratteri e gli 
atteggiamenti del positivismo filosofi­
co distinguendo il metodo dalla dot­
trina ed ha visto successivamente co­
me il positivismo italiano sia assai 
più critico di quello francese ed in­
glese.

Da queste premesse 6 poi passato 
ad esaminare le ragioni che hanno de­
terminato il sorgere e raffermarsi del 
positivismo sistematico che risponde 
ad un’esigenza imperiosa di obbiet­
tività dopo le esuberanti intemperan­
ze dell’idealismo com'era giunto nei 
minori. La relazione passa poi a par­
lare della vera critica letteraria posi­
tivista, cominciando da quella, impor­
tantissima, francese rappresentata da 
S. Beuve, Taine e Brunetière.

Scorso brevemente il metodo ed il 
carattere della critica del S. Beuve si 
viene a parlare alquanto diffusamen­
te del Taine del quale si pongono in 
rilievo, con abbondante materiale di 
citazioni, i concetti fondamentali di 
estetica e in primo luogo la famosa 
legge delle condizioni per cui il fat­
to estetico è ridotto geneticamente al­
la stregua dei fatti naturali.

In seguito si esamina la teoria del 
Brunetière sull’evoluzione dei generi 
letterari. Si rivolge poi l ’attenzione al­
la parte di carattere valutativo. Sor­
volando sul S. Beuve, la cui sensibili­
tà artistica consente una valutazione 
profondamente personale, si è ricavato 
dagli scritti del Taine e del Brunetière 
il loro metodo valutativo basato sul­
la forma e sul contenuto dell’opera 
d ’arte. Interessante nel Taine la teo­
ria della qualità dominante che l ’arte 
deve scoprire e rendere adeguatamen­
te, mentre criterio di giudizio d ’arte 
per il Brunetière è il rapporto tra 
l ’azione passiva e l ’azione attiva di 
un'opera d ’arte.

Passando alla critica positivista in 
Italia sì accenna specialmente al Trez­
za, al Negri, al Barzellotli tra i critici 
filosofici e all’opera preziosa e spesso 
geniale dei nostri maggiori critici eru­
diti (Rama, d’Ancona, Bartoh). Si 
sofferma poi sul Carducci principe dei 
nostri critici ed eruditi delucidando- 
ne il suo metodo — come quello del 
S Beuve — storico psicologico. Dopo 
uno sguardo retrospettivo sui caratte­
ri particolari della critica italiana si 
fa cenno ancora al Graf e al d ’Ovidio, 
finalmente si vede una singolarissima 
mentalità, Emerson, nel suo libro fa­
moso : Uomini, rappresentativi.

Alla discussione che segue prendo­
no parte: sig.na. Vincenti (Verona), 
sig.na Sailcr (Venezia), Lamma (Bo­
logna), Felloni (Verona), Padre Mag­
giolaro e altri.

Diritto
(c. ri). Per la facoltà di diritto ha 

parlato ¡1 doti. Carlo Rossini sul te­
ma: «L a  funzione sociale del diritto 
e le misure di sicurezza ». Dirigeva il 
prof. Giulio Battagliai.

Il relatore pensa che allo stato at­
tuale della elaborazione teorica e della 
applicazione pratica si possa meglio 
impostare il tema così : « La funzione 
sociale affidata nel nostro diritto alle 
misure di sicurezza ».

Ripetuta l ’affermazione che.il dirit­
to penale ha un contenuto etico, che

il reato è una realtà storico-giuridica, 
viene delineato chine di esso, in que­
sta comprensione integrale, si debba 
tener conto per la formulazione del 
giudizio di pericolosità sociale.

Brevemente delineati i casi di pre­
sunzione di pericolosità e le caratte­
ristiche della pericolosità dei non-im- 
putabili, ci si sofferma a considerare il 
giudizio di probabilità ed alcune ap­
plicazioni al probabile reato futuro, 
dipendente dalla volontà dell’uomo e 
al giudizio della mente e alla delibe­
razione della volontà di chi giudica.

Viene riaffermata l ’importanza dei 
problemi, relativi all’ esecuzione delle 
misure di sicurezza.

Il prof. Battagliai apre la discussio­
ne tracciando le linee generali del pro­
blema, mettendo in luce il valore del­
la tradizione giuridica. Per essa le 
m. di s. hanno valore integrativo esse 
inoltre cercano particolari rapporti tra 
il diritto penale e le scienze sperimeli 
tali, da risolvere con criterio di equi­
librio. Il responso di queste scienze, 
viste nel quadro della sentenza giu­
sta, devono (secondo grado di proba­
bilità), persuadere la coscienza comu­
ne della giustizia.

Prendono la parola: Don Guano, 
Rosa (Modena), Delfini (Bologna), Pe- 
nazzato (Vicenza), Grimaldi (Bologna), 
Andreucci (Bologna).

Mediciiftq
(a. a.). Per la facoltà di medicina 

ha parlato Attilio Annibaie sul te­
ma : « Le applicazioni del problema 
dell’ereditarietà alla medicina ». Diri­
geva il dott. Cherubino Trabucchi.

Il relatore, dopo aver definito l ’eu­
genica e averla inquadrata nella lu­
ce degli odierni dibattuti problemi 
dell’ereditarietà, dimostra mediante 
citazioni d ’autori quanto grande sia 
l ’incertezza che regna tuttora riguar­
do alle leggi che regolano nell’uomo 
la trasmissione ereditaria dei caratte­
ri patologici e le molteplici interfe­
renze verificantesi in questo campo tra 
fattori endogeni ereditari e fattori eso­
geni agenti sull’organismo durante la 
vita intra ed extra-uterina.

A conferma di queste affermazioni 
esamina alcune affezioni ereditarie sia 
nel campo delle psicopatie che delie 
malattie fisiche, concludendo la sua 
disamina negando la solidità e sicu­
rezza delle pretese basi scientifiche e 
biologiche delle teorie eugeniche, sot­
tolineandone invece le incertezze e le 
oscurità.

Distinta l ’eugenica in positiva e ne­
gativa, ne esamina le due posizioni,, 
mostrando lo scarso valore pratico 
dell’ eugenica positiva. Dell’ eugenica 
negativa considera partitameli te i 
mezzi che essa adopera per raggiun­
gere il suo fine : la sterilizzazione con­
sentita e coatta, la visita prematri­
moniale obbligatoria, l ’isolamento dei 
tarati e irresponsabili, il controllo del­
le nascite e la riforma sessuale.

Fatta una breve storia della steriliz­
zazione eugenica « legale », il relatore 
si sofferma sul particolare sviluppo 
da questa assunto nel Terzo Reich in 
rapporto alla teoria razzista di cui 
espone sinteticamente i capisaldi ideo­
logici e pratici. Della sterilizzazione 
infine mette in evidenza i pericoli per 
l ’individuo, la società e la Nazione.

Passa poi alla critica di un altro 
mezzo eugenico assai propagandato in 
tutto il mondo e diffuso specialmen­
te nei grandi paesi demo-liberali 
Francia, Inghilterra, Americhe, vale 
a dire il controllo delle nascite. Di 
questo movimento controllistico ne 
riassume brevemente le vicende, ri­
cercando le cause e le ragioni di tale 
teoria e accennando alle rovinose con- 
seguenze del neo-maltusianismo e del­
la riforma sessuale per l ’individuo, la 
società e la Nazione (problema demo­
grafico).

Il relatore viene pbi a considerare 
le teorie eugeniche alla luce del di­
ritto naturale e della morale cattoli­
ca, mostrando sulla scorta dell’Enci­
clica « Casti Connubii » (31 dicembre 
1930) e del decreto del S. Uffizio (21 
marzo 1931) sulla teoria eugenica, co­
me'esse siano contrarie ai più elemen­
tari principi morali e giuridici, sof­
fermandosi a spiegare come i due do­
cumenti pontifici distinguano netta­
mente il fine eugenetico dai mezzi il­
leciti adoperati per raggiungerlo. Al­

ferma quindi che un valore eugenico 
assai superiore a tutte le dottrine de­
gli eugenisti ha la morale sessuale 
cattolica di cui ricorda i principi e 
le disposizioni canoniche, ribaditi dal­
l'Enciclica sul matrimonio cristiano.

Termina esaltando l ’opera cristiana­
mente efficace ed eugenicamente pro­
filattica del medico cattolico per l ’ele­
vazione morale e fisica dell’individuo 
e della società.

Segue un’animata discussione a cui 
prendono parte Deganutti Maria (Pa­
dova), Or'tolan (Padova), Coatto (Ve­
nezia), Sartori, Calzolari (Ferrara), 
Dolcini (Padova).

Scienze
(/. d.) Per la facoltà di scienze ha 

parlato la sig.na Vera Signorini sul 
tema: e L ’ipotesi nella logica». Diri­
geva il prof. Francesco Franceschini. 
Assisteva Don Mario Bigarella.

All’inizio dell’adunanza il professor 
Franceschini póne in rilievo il signifi­
cato del tema nel quadro generale del­
l ’attività di studio di quest’anno per 
le scienze. L ’ argomento « L ’ ipotesi 
nella storia » tiene il secondo posto 
dopo « L ’ipotesi nella logica » e pri­
ma del « Il valore dell’ipotesi » per cui 
si tratta di un tema di passaggio ma 
di fondamentale importanza per com­
prendere quello del Congresso. Quin­
di la sig.na Signorini inizia la sua 
relazione definendo ipotesi conPe sup- 
posizons, imaginazione guidata dalla 
ragione. In questo senso scorrendo le 
varie ipotesi che si sono succedute e 
si succedono nella storia delle scienze 
si può ben concludere che la storia 
dell’ipotesi segna la storia del pen­
siero scientifico. Tutte le conquiste 
fatte in ogni campo derivano dalla 
formulazione di qualche ipotesi e dal­
la ricerca della toro attendibilità. In­
fatti l ’ipotesi nel metodo scientifico è 
il secondo momento dopo l ’esperimen­
to e prima della verifica. In seguite la 
relatrice esa’Aiina due ipotesi che si 
sono dimostrate importantissime nel­
la storia del pensiero scentifico : l ’ipo­
tesi atomica e l ’ipotesi meccanica. Vi­
sto il loro sviluppo attraverso i seco­
li e le posizioni raggiunte oggi, viene 
esaminata Devoluzione scientifica in 
materia. Passa anche a vedere come 
nella storia alcune ipotesi abbiano 
sempre mantenuta la formulazione 
generale primitiva, ma pure siano 
state di incitamento a studiare e ri­
cercare con Ogni mezzo. La relatrice 
concludeva rilevando fin d ’ora il gran 
vatore che l ’ipotesi ha nella storia del 
pensiero scientifico e per il progresso 
delle scienze.

Hanno parlato: Businaro (Treviso), 
Ambrosini (Venezia), Zaninello (Pa­
dova), Fiorelli (Venezia), D'Arcáis e 
Gui. (Padova).

Infine il prof. Franceschini ha con­
cluso la discussione molto viva e in­
teressante sui vari punti della rela­
zione.

Alle 18,30 i fucini si raccolgono in 
Santa Corona, ove dopo i Vespri, Don 
Guano tiene una meditazione.

Alla sera al Teatro San Marco la Fi­
lodrammatica di S. Croce ha rappre­
sentato una vecchia commedia: « U 
codicillo », seguita con vivacitàì dai 
fucini.
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AURELIA BOBBIO

PERSONALITÀ 
e UNIVERSALITÀ 
N E L L *  A R T E

LE ADUNANZE FORMATIVE
Alle 8 Don Guano celebra la Messa 

nella cappella dell’ Istituto Missioni 
Estere della Madonna. Dopo la Messa 
i fucini hanno deposto una corona 
d’alloro ai piedi del Bollettino della 
Vittoria, nel piazzale della Vittoria; 
successivamente, gli universitari in 
una sala dell’Islitulo delle Missioni, 
le universitarie nella sala di Palazzo 
Veronese si sono raccolti per le Adu­
nanze formative separate.

Universitari
(Í. g.). Per gli universitari la rela­

zione è stata tenuta dal dott. Luigi 
Gui sul tema: a ll contributo speci­
fico della cultura universitaria, nei 
suoi vari rami, nell'impostare e risol­
vere i problemi della moralità ». Diri­
geva Don E. Guano.

Il relatore mostra come ì problemi 
morali possano esser visti sotto l ’aspet­
to teorico-oggettivo e pratico-soggetti­
vo. Sotto il primo aspetto la soluzione 
dei problemi morali è compito spe­
cifico della filosofia e della teologia 
morale, tuttavia la cultura in gene­
re, e particolarmente la cultura uni­
versitaria, per i suoi specifici carat­
teri di libertà, originarietà, metodici­
tà, può portare il suo contributo. Ciò, 
in quanto, essendo specchio della vi­
ta che in essa si rifrange, pone i 
problemi come la vita li presenta ed 
offrendo un’esauriente informazione 
sulle singole questioni, facilita l ’ope­
ra risolutiva del filosofo.

Sotto il secondo riguardo pratico­
soggettivo, la soluzione del problema, 

'ossia la realizzazione della vita morale, 
è principalmente Opera della libera vo­
lontà umana, coadiu'"ita dalla Grazia,

S j
'sulla quale la cultura' non ha alcuna 
diretta efficacia formativa. Tuttavia 
essendo la volontà illuminata nel- 
l ’agire dalla ragione e presidiata da 
un complesso di abiti della persona­
lità, che non sono anebra le virtù 
morali propriamente dette, ma virtù, 
si direbbe in parte cria Aristotele, 
dianoetiche, che preparano e facili­
tano l ’esercizio della moralità, la cul­
tura ha una efficacia ariXie pratica, 
poiché forma queste tali virtù.

Il relatore ha concluso osser­
vando che, pure essendo ragguarde­
vole l'aiuto della cultura, esso non è 
affatto decisivo, in nessuno dei due 
riguardi: decisivo (e perciò tale da 
consigliare una sviluppata attenzione 
per esse), è invece l ’intervento della 
filosofia-teologica e della grazia.

Hanno discusso sui punti particolari 
e generali della relazione : Sartorelli 
(Venezia), Coatto (Venezia), Ambrosi­
ni (Venezia), Don Goltardi (Venezia), 
Bnesniaro (Trevisò), Cristani (Verona), 
Padre Meggiolaro (Vicenza), Andreuc­
ci (Bologna), Slefuilongo (Venezia).

Universitarie
(m. I. r.). La relazione delle uni­

versitarie è tenuta da Maria Luisa 
Ragazzi sul tema : « Come orientare 
la soluzione del proprio problema 
morale ». Dirige l ’adunanza Monsi­
gnore Urbani.

La relatrice dopo aver data la de­
finizione di problema morale rileva 
che il problema morale può ridursi 
a problema di metodo. Ma il metodo 
non si può definire, non si può dare 
un trattalo del come applicare la leg­
ge morale per cui la relatrice si li­
mita a mettere in rilievo alcune li­
nee fondamentali.

La soluzione del problema morale 
dev’essere cercata nella vita interio­
re, è necessario che quella legge che 
è fuori di noi diventi vita della nostra 
anima per fare che la nostra sponta­
neità coincida, per quanto è possibi­
le, col bene. I termini del problema 
possono essere spostati a questi: Co­
me attuare nella nostra vita il Cristo. 
La lelatrice passa allora a parlare dei 
mezzi che la Chiesa mette a nòstra di­
sposizione e che comunicano e accre­
scono la vita divina, soffermandosi 
particolarmente sul valore della parte­
cipazione quotidiana al sacrificio, mez­
zi a cui dobbiamo attingere la for­
za per la nostra collaborazione.

La relatrice esamina come esempi 
alcuni valori della vita, comuni a tut­
te, studio, rapporti con la famiglia e 
le. Passa pòi a dire come tutte le 
facoltà che più facilmente sono do­
minate dagli studi, fantasia, senti­
mento, slancio, desiderio di evadere 
dalla normalità della vita, debbono 
essere dirette e sviluppate in una vi­
sione soprannaturale delle cose.

La relatrice mette pbi in evidenza 
come per rendere possibile questo 
trionfo del soprannaturale sia neces­
sario vincere la natura e come la vit­
toria sugli istinti e sugli stimoli ester­
ni si possa ottenere solo con una 
ferma educazione della volontà, rag­
giunta mediante un continuo eser­
cizio.

Questo difficile lavoro dev’essere 
compiuto con sèrenità di spirito non 
estraniandosi dagli Ltri ma tenendo 
l ’attenzione rivolta verso i fratelli e 
verso il Signore, non saremo allora 
spinti da una vanità di perfeziona­
mento, ma da carità. La relatrice ci­
tando alcuni passi del Vangelo dimo­
stra come questo lavorò, di assogget 
lamento della natura per lasciare il 
campo aperto alla sopranatura, non 
si.a richiesto solo agli eroi della fede, 
ma a tutti i cristiani.

Alla discussione partecipano: Vin­
centi, Aguidri, Fiorelli,. Pezzato, Sai­
ler,. Quattrini, Miotti, Fogolari, Gedrì, 
Bertini, Cartolari, Rossato.

REMO WOLF ■ Xilografia
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I. Giordani : Il Messaggio sociale degli

Apostoli. Libreria editrice Fiorenti­
na. L. 20.

Questo grosso volume di Giordani 
fa parte della « Storia sociale del Cri­
stianesimo » e segue al « Messaggio 
sociale di Gesù » giunto alla seconda 
edizione. Come tutti i libri di Gior­
dani ha quello schema costruttivo che 
fa ammirare nello scrittore una pode­
rosa forza di volontà unità ad un 
grande amore. È una volontà che pie­
ga l ’intelletto alla meditazione; è 
un’amore che non fa stancare nella 
continuità della profonda meditazione.

Il libro si fonda su solide basi sto­
riche valutate attentamente al fine di 
derivarne quel sicuro messaggio socia­
le degli Apostoli di cui vuol essere la­
tore.

È la- vita della Chiesa nella sua 
prima costituzione che si mostra al­
l'inizio della nostra lettura; vita di 
formazione e di organizzazione delle 
primissime comunità cristiane; espo­
sizione e chiarificazione del suo pro­
gramma attraverso l ’autorità direttiva 
degli Apostoli; evidenza luminosa del­
la sua universalità.

Poi seguiamo le vicende storiche, i 
contrasti spirituali che mettono in 
luce la nuova civiltà cristiana diffe­
renziandola profondamente dalla civil­
tà pagana; con ciò la valutazione del­
le condizioni politiche (Impero, auto­
rità, libertà) ed economiche (Schiavi­
tù, ricchezza, lavoro, classi) secondo la 
nuova idea rigeneratrice.

Analogamente per quello che ri­
guarda le istituzioni sociali più im­
portanti, quale ad esempio la fami­
glia. Qui appare in tutta la sua pie­
nezza l ’insegnamento della Chiesa: es­
sa ricostruisce dalle fondamenta con 
le sue armi spirituali, chiarifica defi­
nitivamente posizioni oscure e abiet- 
te, pone sul giusto piano tutti i valo- 
ri umani e nello stesso li esalta in 
una visione soprannaturale.

Quello che si ammira è la polente 
spiritualità della sua dottrina, la com­
pletezza e l'armonia della sua paro­
la. Il Messaggio sociale degli Apostoli 
abbraccia veramente tutto l'uomo e 
lo ¡xme sul sentiero delle verità di­
vine.

Salvatore  Zlngale

Lo relazione
.v i

(/. d.). Alle ore 16 ha luogo la re- 
* lazione generale organizzativa sul te­
ma: a L'apostolato dell’intelligenza ». 
È relatore il Consigliere Nazionale 
Francesco Flores d’ Arcáis. Assiste 
Mons. Stocco di Treviso.

Il relatore fa notare dapprima come 
si tratti di una relazione organizzativa 
non in senso stretto, ma in quanto 
vuol mettere a fuoco un atteggiamen­
to e un orientamento della Fuci e di 
ogni fucino. Di più la relazione non è 
isolata nel programma, chè anzi con­
clude in un senso più generale due 
problemi fondamentali studiati que­
st’anno: « 11 valore della vita univer­
sitaria », nella Giornata Fucina e i 
rapporti tra intelligenza e vita mora­
le nello studio del problema della mo­
ralità. E poiché per apostolato non 
vogliamo intendere un’attività o un 
aspetto della vita ma uno stato d ’ani­
mo, un mòdo di vivere, una valoriz­
zazione di fronte a noi e di fronte 
agli altri di qualche cosa; e per intel­
ligenza intendiamo non l ’ingegno o 
una particolare attitudine puramente 
intellettiva ma piultosto la capacità di 
intendere e di comprendere gli uomi­
ni e le còse; così vien subito definito 
il tema che si vuol trattare.

Dopo aver visto come l ’atteggiamen­
to del mondo moderno sia un altro e 
precisamente una valorizzazione ester­
na dell’azione in quanto azione e non 
piuttosto l ’idea dell’azione, il relatore 
passa subito a vedere come anche nel­
la Fuci ci si lasci talvolta influenzare 
da tale mentalità. Riaffermare tali va­
lori è già un apostolato e lo di­
venta ancor più se consideriamo l ’in­
telligenza posta di fronte alla cultura 
ad attuare questa unità e ricordando 
che non è nella vita, nella sua attua­
zione pratica che è possibile avere un 
piano comune con gli altri poiché 
ognuno prosegue per la sua via, ma 
pultosto in un campò più alto di idee 
e di ideale perchè in fondo ognuno

organizzativo
sente come un desiderio o come una 
nostalgia una vita migliore. Talune 
aberrazioni di ideologie che si notano 
oggi non avrebbero senso e valore se 
fossero state combattute a suo tem­
po con altre idee e non sólo con la 
forma. Il relatore chiudeva invitando 
ad una revisione sotto questo aspetto 
delle nostre posizioni e riaffermando 
che solo con il raccogliersi e insie­
me crescere dell’intelligenza si sareb­
be potuti arrivare alle mète che la Fu­
ci si prefissa e intende raggiungere.

È seguita la discussione cui hanno 
preso parte: Mons. Stocco (Treviso), 
Canova (Padova), P. Meggiolaro (Vi­
cenza), Don Bigarella (Vicenza), sig.na 
Pedrìna (Padova), Salotto (Verona), 
sig.na Carazzolo (Padova), Businaro 
(Treviso), Scapimi (Verona), E. Mioni 
(Padova), Coatto (Venezia), C. Rossi­
ni (Bologna), R. Rossini (Bologna), 
Don Pangrazio (Padova).

Terminata la relazione organizzativa 
ha luogo la funzione religiosa di chiu­
sura con il canto del Te Deum e la 
Benedizione Eucaristica.

A  Monte Cengio
Venerdì 22 aprile si è effettuata la 

gita a Monte Cengio .e ad Asiago. 
Scesi dai torpedoni, nonostante il 
tempo avverso si. iniziò decisamente 
la salita del monte.

In vetta fortunatamente cessò di ne­
vicare; il vento portò via le nubi e 
il sole sia pure per poco tornò a bril­
lare illuminando suggestivamente il 
panorama all’intorno.

Dopo il pranzo ad Asiago la via del 
ritorno ci ricondusse a Vicenza ove 
a gruppi si iniziarono le partenze.

L. Gaudenzio: Pensione universitaria
18ò8. Ed. Treves, Milano, 1936. Li­
re 10.

Chi ha letto i libri di Anton Giulio 
Barrila, troverà facilmente — qui — 
il suo gradevolissimo ricordo. Gioven­
tù, amòre, passione di Patria, tube, 
riccioli biondi, tabarri neri, diligen­
ze, postiglioni, niente ci manca. L ’am­
biente, lo dice il titolo, è l ’ambiente 
universitario. Alla pensione del « Gal­
lo d ’Oro » a Padova, sono alloggiati, 
nell'anno scòlastico 1848-49 quattro 
studenti dai 22 ai 24 anni e un sim­
patico tipo di conte decaduto, sim­
patizzante coi giovani e sentenziosa­
mente sereno fra la loro allegria e le 
loro passioni. E le passioni non man­
cano: sono i tempi del Romanticismo 
e del Risorgimento. Gli scolari di Pa­
dova menano le mani, ora per burla, 
ora sul serio, con i gendarmi croati, 
e uno dei quattro amici del « Gallo 
d ’oro » un giorno, ci rimette la vita, 
mentre maturano i tempi della prima 
Guerra d’indipendenza. Un altro, di 
ritorno da una scappata in Germania 
dove ha subita una umiliante, ma sa­
lutare disillusione amorosa, arriva in 
tempo, dalla Svizzera, per prender 
parte alle barricate di Milano. Un ter­
zo tronca gli studi e sposatosi si ri­
tira in campagna. Il quarto, il buon 
Terrazzi, studia per il diploma di 
farmacista e cerca dì evitare le inizia­
tive troppo rumorose dei colleghi, spe­
cialmente da quella sera fatale, in 
cui, per essersi messo negli impicci, 
veniva, quasi quasi, scambiato per un 
cospiratore.

In un anno scolastico, quanti avve­
nimenti ! L ’autore ne ha scritto un 
romanzo che si legge di un fiato, in 
una ricostruzione storica minuziosa­
mente fedele della Padova del 1848, 
in quadri pieni di vita, di cordiale 
umorismo, in uno stile lindo e sereno.

S andro  Lom bardini
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Il metodo scientifico è esperienza, 
interpretazione, verifica; l ’ipotesi lega­
me tra il primo e secondo momento.

Regole di ammissibilità e validità 
delle ipotesi, non possono compieta- 
mente soddisfare dato che constatato 
un elemento extralogico nell’ ipotesi 
si vede che non si può schematizzarla; 
ma si può dire che : l ’ipotesi perchè 
abbia valore per le scienze non può 
essere formulata arbitrariamente, ma 
con una certa organicità in conformi­
tà alle leggi logiche e gnoseologiche.

Condizione delle ipotesi scientifiche 
è che non siano sempre destinate a ri­
manere ipotesi, ma che siano tali da 
poter essere o approvate o disapprove 
te dai fatti.

Il relatore è quindi passato a consi­
derare la posizione di Newton di fron­
te al problema dell’ipotesi e il valore 
della ipòtesi nella matematica.

Segue la discussione in cui hanno 
preso la parola : Occella (Piacenza), 
sig.na Bocca (Genova), Allegri (Cre­
mona).

LE ADUNANZE FORMATIVE
Mercoledì 20 la giornata s’inizia con 

la recita di Prima e la S. Messa cele­

brata a Sant’Agata da Mons. Vigna.

S’iniziano quindi in Vescovado le 

adunanze formative.

Universitari

Farmacia
La relazione su « 1 rapporti tra il 

farmacista e il medico »  è tenuta dal­
la signorina Maria Samonini di To­
rino. Dirige la relazione la signorina 
Dott. Marini. Assiste Padre Pera di 
Torino.

La relazione inizia col porre in ri­
lievo come il tema studiato non è pri­
vo di interesse in quanto il campo di 
azióne dei medici e dei farmacisti è 
spesso assai delicato particolarmente 
per quanto riguarda le pratiche abor­
tive.

Dopo una breve impostazione del, 
problema nel tempo e una rapida" 
trattazione delle correnti materialisti­
che che hanno favorito la diffusione 
dell’aborto dal secolo scorso ai no­
stri giorni, si entra in argomento 
per studiare in modo particolare la 
forma di aborto più conosciuta e an­
cora molto largamente accettata, quel­
la cioè dell’aborto terapeutico e i mo­
tivi della sua condanna morale.

In contrapposto si considera pure 
brevemente la questione dell’aborto 
indiretto e della sua liceità.

Poste queste premesse di ordine più 
particolarmente medico che permetto­
no di considerare con maggior com­
petenza la questione strettamente far­
maceutica dei medicinali abortivi, ne­
gata l ’esistenza di abortivi specifici, 
ossia esclusivamente tali, e rilevata la 
divergenza di opinioni che separa la 
classe medica dalla farmaceutica su 
questo punti», dovuto alle diverse cir­
costanze in cui si richiede l ’opera del 
medico e del farmacista, si considera 
quale deve essere la condotta del far­
macista di fronte alla richiesta di a- 
bortivi da parte del cliente oppure su 
ricetta medica e sotto il duplice aspet­
to delle droghe e abortivi chimici di 
dubbia efficacia e dei mezzi meccani­
ci di efficacia certa. Un breve accenno 
riguarda la condotta del farmacista 
dipendente. Infine si conclude met­
tendo in rilievo il valore morale del­
l'opera del farmacista anche in questo 
campo; valore che egli nton può tra­
scurare, riducendosi alla sola solu­
zione pratica e strettamente legale del 
problema.

Prendono parte alla discussione a- 
nimatissima Sella (Torino) Foderaro 
(Cremona) Padre Pera (Torino), P i­
va (Genova) il Prof. Borghese (Pavia) 
Zadei e Pomini (Brescia).

Sostengono la discussione e rispon­
dono esaurientemente P. Pera e la 
Dott. Morini di Genova.

La serata goliardica
Terminate le relazioni di facoltà al­

le ore 18,30 gli Universitari si sono 
raccolti nella Chiesa di S. Marco per 
la Meditazione e la Benedizione Eu­
caristica.

La sera alle ore 21 gli univei'sitai-i 
dell’Associazione di Genova hanno of­
ferto una riuscitissima serata gogliar- 
dica.

C O N C O R S I
DIRITTO

È aperto presso la Università Catto­
lica del Sacro Cuore in Milano, il con­
corso per titoli ad un premio di per­
fezionamento « Aldo Albertoni » per 
l ’Anno Accademico 1938-39-XYII.

Al migliore concorrente sarà confe­
rito un assegno di L. 1500 (mille e 
cinquecento). Possono concorrere gli 
studenti iscritti nella Facoltà di Giu­
risprudenza della Università Cattolica 
del Sacrò Cuore, i laureati iscritti in 
una delle Scuole di perfezionamento 
annesse alla medesima, e i laureati in 
Giurisprudenza sia presso la Universi­
tà del Sacro Cuore, sia presso altre 
Università, i quali intendano e dichia­
rino di volere dedicarsi agli studi di 
Diritto romano e bizantino e di Storia 
del diritto.

I vincitori avranno l ’obbligo di iscri­
versi, per usufruire del premio, presso 
la Scuola di perfezionamento in Di­
ritto ròmano e Storia del Diritto, esi­
stente presso la Università del Sacro 
Cuore.

Le domande di ammissione al Con­
corso vanno dirette al Rettore della 
Università Cattolica del S. Cuore, Piaz­
za S. Ambrogio 9, Milano (3-20) entro 
il 15 settembre 1938.

MEDICINA
È aperto il concorso « Fratelli Ricca 

Salerno » presso la R. Università di 
Messina ad un premio di perfeziona­
mento all’estero.

Detto premio, di lire dodicimila, 
sarà conferito a un medico, cittadino 
italiano, laureato in Italia da non 
oltre un triennio, il quale presenterà 
il miglior lavoro sulle malattie in­
fettive con preferenza alle infezioni 
di spettanza medica. — Scadenza 31 
maggio 1938.

(«., p.'j Agli Universitari ha parlato 
Augusto Pedullà sul tema a ll  rap­
porto tra la moralità dello studente e 
l ’impostazione della vita professiona­
le ». Dirige Don Franco Costa.

Lo studente universitario, inizia il 
relatore, ha dei particolari doveri mo­
rali conseguenti a una sua specifica 
responsabiltà derivante dall’aver rice­
vuto da Dio più degli altri, dall’in­
fluenza che sugli altri può avere e 
dalla particolàre delicatezza della sua 
missione.

Di fronte a questi doveri lo studen­
te deve adeguatamente prepararsi va­
lorizzando lo studio in sè e nella sua 
finalità professionale. È necessario, 
quindi, l ’esame dei rapporti correnti 
fra la moralità dello studente e del 
professionista, esame che può essere 
condotto risalendo dalle deformazioni 
che si presentano nella vita profes­
sionale ai vizi della vita universitaria.

Compiendo un rapido esame della 
vita professionale facilmente si rile­
va un atteggiamento praticistico de­
generante in un empirismo commer­
ciale della professione indirizzata a so­
lo scopo di lucro, in un allontanamen­
to dai valori culturali e spesso in 
una insoddisfazione della professione; 
è facile anche riscontrare un eccessivo 
attivismo sorgente dalla necessità di 
riempir la vita di qualcosa in man­
canza di ideali più alti cui votarsi e 
che ha conseguenze non buone fra 
le quali non ultima l ’allontanamento 
dalla famiglia. Ma oltre a ciò notiamo 
una scissione della vita professionale 
moderna dai valori morali e religiosi, 
causa e assieme conseguenza degli at­
teggiamenti esaminati : oltre alla im­
moralità o amoralità ostentata nell’e­
sercizio della professione si nota un 
misconoscimento di una finalità mo­
rale intrinseca alla professione stes­
sa e di una sua finalità religiosa.

Di fronte a questa impostazione, se 
tale si può chiamare, de/la professio­
ne è necessario chiarire subito quale 
deve essere la visione cristiana su que­
sto problema. Anzitutto le professio­
ni singole devono essere subordinate 
alla professione comune a tutti gli uo­
mini che è quella di realizzare inte­
gralmente il disegno divino e di glo­
rificare Iddio; e se l ’attività professio­
nale non crea norme morali nuove 
è tuttavia necessaria un’etica profes­
sionale in quanto norma per inserire 
ogni professione nella morale comu­
ne. Occorre inoltre annettere alla vi­
ta professionale un alto valore intrin­
seco in quanto essa importa una fa­
tica e anche una sofferenza; in quan­
to, generando rapporti sociali, può 
essere indirizzata e ispirata al bene 
comune; in quanto, infine, è un mez­
zo per esercitare una influenza morale 
sugli altri. La professione deve quin­
di essere amata con ordine e subordi­
natamente al fine ultimo in base al 
primato della persona su tutto ciò che 
essa può produrre.

L ’inquadramento cristiano della 
professione richiede una preparazione 
nel periodo universitario e un esame 
delle deficienze e delle deformazioni 
che ne alterano le possibilità e la fun­
zione. Si nota, purtroppo, nell’univer­
sità, spesso una svalorizzazione dello 
studio favorita dal comune atteggia­
mento scettico originato a sua volta 
dalla smania di libertà, di criticismo, 
di anti-tradizione proprio della scuo­
la universitaria; la seria indagine 
scientifica è spesso sostituita dallo 
studio ecclettico e superficiale di ciò 
che fa figura o che strettamente ser­
ve. Accanto alla svalutazione dello 
studio c ’è poi la svalutazione dei va­
lori morali e religiosi : è ancora dif­
fusa la convinzione che la vita uni­
versitaria è libera da leggi morali, che 
lo studio non ha un valore morale 
perchè è solo un mezzo e che tanto 
meno può avere un valore religioso.

Si rende quindi necessaria una giu­
sta valutazione dello studio conside­
randolo una disciplina di pensiero e 
un lavoro intenso per la ricerca del­
la Verità.

Per questo e per lo sforzo intellet­
tuale che richiede, lo studio è mate­
ria della più alta moralità, è mezzo

di perfezionamento morale dell’indi­
viduo. D'altro lato accanto allo svi­
luppo intellettuale che lo studio im­
porta occorre sviluppare la vita e la 
cultura religiosa per non creare dan­
nosi squilibri, per elevare i valori 
intelletuali acquisiti, per dare orga­
nicità e unità al pensiero.

Ma è sopratutto necessario e fonda- 
mentale lo stabilire, attraverso allo 
studio, un vincolo di fratellanza in­
tima, profonda, spirituale che valga 
ad instaurare il regno della Carità, a 
« propagare la Verità facendola en­
trare ne cuori »; è necessario « non 
soltanto conoscere e amare la Veri­
tà ma praticarla e viverla ».

Nella discussione hanno preso la 
parola: D. Poma (Pavia), Cominazzi- 
ni (Pavia), Solari (Genova), Radaelli 
(Milano), Piccardo (Genova), Durando 
(Torino), Cagnola (Milano) Labor (Mi­
lano), Desio (Monza), erottolo (Bre­
scia), Milani (Milano), Cifatte (Geno­
va), Vigorelli (Milano).

Sono stati particolarmente appro­
fonditi i rapporti fra studio e vita re­
ligiosa; si è insistito sulla necessità di 
valorizzare lo studio e le professioni 
tutte in vista di una finalità ultima.

Ha concluso Don Costa affermando 
la necessità di portare una larga ge­
nerosità nell’esercizio della profes­
sione.

Univers itarie
(b. d.) Alle universitarie ha parlato 

la Consigliera Nazionale Bruna Dedè 
sul tema « I  problemi morali della vi­
ta universitari^femminile ». Dirigeva,. 
Don Bonfatti di Cremona.

La relatrice inizia col chiarire in­
nanzitutto che cosa intende per pro­
blema morale, che è problema gene­
rale di orientamento di vita, sia in­
tellettuale che sentimentale, e che si 
presenta all’universitaria sfitto un.ra- 
spetto tutto particolare, date le spe­
ciali condizioni dì vita in cui essa si 
trova durante gli anni universitari. 
Queste condizioni si possono riassu­
mere così : periodo di spensieratezza 
incontrollata, ambiente efin libertà 
più ampia, vita di studio spesso pe- - 
sante e faticosa.

Ma queste condizioni di vita e di 
studio nell’università non sono in 
contrasto con le caratteristiche fon­
damentali della femminilità P 

La relatrice afferma che l ’universi­

tà e lo studio universitario, se super­
ficialmente intesi, presentano dei pe­
ricoli, ma, se profondamente e seria­
mente intesi, offrono senz’altro alla 
donna utile mezzo per approfondire 
la propria formazione intellettuale e 
morale.

Per tutto questo lavoro di orienta­
mento morale della propria vita — 
conclude la relatrice -— è nesessario 
pensare, lavorare, pregare molto per­
chè la Grazia di Dio sia sempre con 
noi a illuminarci e guidarci.

Segue la discussione a cui prendono 
parte Mandrini (Milano), Sella (Tori­
no), Samonini (Torino), Bazuro (Ge­
nova), Padre Pera (Torino), Bocca 
(Genova), Carloni (Milano), Lombardi 
(Cremona), Segagni (Pavia), Bonetti 
(Milano), Marziani (Torino), Don Fol­
c im i (Cremona).

Si discute sopratutto se lo studio e 
l ’ambiente universitario siano o no 
in contrasto con le caratteristiche fem­
minili.

La relatrice risponde alle varie ob­
biezioni.

Riassume e conclude Don Bonfatti. 
S. E. Mons. Cazzani volle essere 

presente e s’interessò vivamente alla 
relazione ed alle discussioni.

La relazione 
organizzativa

(u. z.) Nel pomeriggio alle ore 15,30 
ha luogo l ’adunanza organizzativa nel 
salone dei PP. Barnabiti. Ha parlato 
il Dott. Umberto Zaccone Consigliere 
Nazionale sul tema «  L ’apostolato 
dell’intelligenza ». Dirigeva Don An­
tonio Poma di Pavia. Assisteva Don 
Costa.

Il relatore ha innanzitutto imposta­
to il problema nei subi precisi ter­
mini come si presenta ogni volta in 
cui si parli di apostolato.

Due sono i momenti in cui dobbia­
mo vedere questo problema: il mo­
mento della preparazione individuale 
di chi tale opera di apostolato deve 
compiere; ed il momento in cui ve­
nuti a contatto con l ’ambiente che 
sarà campo di lavoro dovremo di que­
ste idee e di questi principii di vita 
farne oggetto di apostolato.

Sia l ’uno che l ’altro momento han­
no una loro particolare importanza, 
il trascurare l ’uno fi l ’altro conduce 
a quelle deviazioni che falsano ogni 
opera di apostolato e che vengono nel­
la relazione elencate.

È dall’esame dei termini stessi del 
problema che scaturisce chiara e con­
vincente non solo la importanza ma 
anche la indiscutibile esigenza per

noi di questa forma specifica del no­
stro apostolato: l ’apostolato dell’in­
telligenza. Scaturisce dalla considera­
zione che nessuna costruzione di ca­
rattere spirituale può prescindere dal­
la valorizzazione degli elementi uma­
ni della nostra natura. Scaturisce 
dalla osservazone che, essendo questa 
attività intellettuale la comune via 
che percorriamo coi nostri compagni 
di tutti i giorni, dobbiamo su questo 
terreno incontrarci per intenderci.

La relazione elenca quindi le diffi­
coltà di ordine interiore e quelle e- 
strinseche a noi che rendono difficile 
la compiuta e seria preparazione a 
questo apostolato. Elenca ancora le 
difficoltà che l ’ambiente universitario 
incontra a comprenderci ed a seguirci 
su questo terreno.

Dall’esame di tali difficoltà ed alla 
luce dei principi posti, il relatore con­
sidera quali sono e quali eventual­
mente dovrebbero essere gli orienta­
menti che anche nel campo organiz­
zativo la Fuci deve scegliere per at­
trezzarsi a validamente assolvere a 
questo compito.

La relazione chiude col ricordare co­
me un fattore essenziale per poter de­
gnamente assolvere a tale compito sia 
lina serena fiducia in questa nostra 
opera di ricerca e di conquista della 
verità; e come pure sia essenziale co­
noscerla prima e poi viverla in tutta 
la sua interezza, quella verità di cui 
vogliamo fare apostolato.

Terminata la relazione Don Poma 
ne mise in evidenza i punti fonda- 
mentali.

Seguì la discussione vivacissima. 
Presero la parola: Grottolo (Brescia) 
Padre Marcolini (Brescia), Solari (Ge­
nova), sig.na Mandrini (Milano), La­
bor (Milano"), Piccardo (Genova), Ci­
fatte (Genova), Cagnola (Milano), An- 
noni (Milano), sig.na Carloni (Mi­
lano), Provasi (Pavia), Don Maggiori 
(Monza) e molti altri.

Si rilevò la grande importanza del­
la formazione delle convinzioni anche 
per l ’apostolato fra i compagni : si di­
scute circa i mezzi più adatti per que­
sto apostolato, nei quali deve sempre 
apparire come la nostra posizione sia 
coerente razionalmente giustificata.

Gonclude Don Costa esortando tut­
ti, nel lasciare il Convegno, a studia­
re, a valorizzare il grande dono del­
l ’intelligenza, ed usare il grande at­
to di carità verso noi 'stessi, di ren­
derci conto della nostra posizione di 
credenti, ad indagare più che accetta­
re, fin dove è possibile, la Verità, e 
vivere integralmente in questo senso 
la vita universitaria, valorizzandola al 
massimo nella Fuci.

Terminata l ’adunanza organizzativa 
i lavoi'i del Convegno vengono chiusi 
nella Chiesa di S. Luca con il canto

del Te Deum e la Benedizione Euca­
ristica.

La sera alle ore 21 nel Palazzo Ve­
scovile la Giunta Diocesana ha offer­
to agli universitari un rinfresco. Era 
presente anche S. E. Mons. Cazzani

A l lago d’ Iseo
L ’indomani la gita ad Iseo, riuni­

sce ancora per un giorno i parteci­
panti al Convegno.

Non sono ancora le sette del matti­
no e già la stazione di Cremona ri­
suona di canti festosi, malgrado il 
cielo minaccioso.

A Brescia un altro gruppo viene ad 
ingrossare le file.

Nella storica chiesa parrocchiale di 
Iseo, Don Bonfatti, assistente della 
Fuci cremonese, celebra la S. Messa,

Anche la neve ha voluto, mentre 
si stava con appetito divorando rii 
pranzo, salutare gli ospiti insoliti e 
un po' disturbatori della quiete pae­
sana.

Alcuni motoscafi hanno portato i 
fucini rapidamente sul lago increspa­
to dall'aria pomeridiana, a elusone, 
ove hanno potuto ammirare la nuova 
chiesa novecento.

Nel ritorno i canti fucini risuonano 
un po' più stanchi: avvicinandosi a 
Cremona cominciano i primi addii e 
le promesse di un prossimo incontro 
al Congresso.
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Badano Nino : Ritorno in A. O. Ed.

A.V.E., Roma, 1938, pagg. 150. L. 5. 
Bessi Ero : Dai venti ai trenta. Ro­

manzo. Ed. Vallecchi, 1938, pagg. 
280. L. 10.

Burger E. : Fiocco Bianco. Sales, Ro­
ma, 1937, pagg. 328. L. 10.

Casa bella, casa buona! (Conferenze 
per la Settimana della Madre) Unio­
ne Donne di A. C. I., Roma, pagg. 
157. L. 2,25.

Houben H. H. : Cristoforo Colombo. 
Bemporad, Firenze, 1937, pagg. 405: 
Lire 20.

Matthews V. J.,,d. O. : Pippo Buono. 
Società S. Paolo, Roma, pagg. 166. 
Lire 4.

Nobile Emitta : Il figlio dell’Impero. 
Bemporad, Firenze, 1938, pagg. 134, 
Lire 10.

P. Gabriele di S. M. Maddalena : La 
contemplazione acquisita. Libreria 
Editrice Fiorentina, 1938, pagg. 179' 
Lire 8.

Salvioni Em il ia : Pietro Ventura: Isti­
tuto di propaganda libraria. Milano, 
1938, pagg. 286, L. 6.

Varotto P. Carlo : La vita non è un 
romanzo. Convento San Francesco 
d ’Assisì, Brescia, 1937, pagg. 193. 
Lire 5.

Vito Francesco: Doltrine e movimenti 
economici del Novecento. Estratto di 
« Vita e Pensiero », fascicolo dì 
marzo 1938, Milano.

CONVEGNO VICENZA
Valutare un Convegno signifi-, zione fra Associazioni e Segre­

tariati. Si può essere contenti di 
questo fatto, poiché proprio in 
quest’anno in qualche parte 
della zona tale collaborazione si 
è cominciata a sentire di più.

Ordinata e sentita è parsa pu­
re la parte religiosa del Conve­
gno; al mattino e alla sera tutti 
raccolti ascoltavano e meditava­
no le parole che volevano inqua­
drare in una atmosfera spiritua­
le i lavori del Convegno; forse è 
necessario far comprendere di 
più il significato e lo spirito del­
la parte liturgica.

Dove invece si è rivelato un 
punto debole della zona è stato 
nella parte culturale. Dobbiamo 
però distinguere: relazioni tut­
te generalmente buone,' alcune 
anzi ottime; invece la discussio­
ne troppo spesso povera e, solo 
talora e raramente, interessante e 
viva. Può voler dire questo: che 
sono pochi gli elementi che 
hanno capito queste nostre atti­
vità e sopratutto il loro spirito, 
mentre insensibilmente gran 
parte si è venuta facendo una 
concezione troppo utilitaristica 
e immediata di tali attività. Lo 
si è notalo poco nella relazione 
generale (per quanto la discus­
sione sia stata limitatissima), 
un po’ più nelle adunanze di fa­
coltà, e molto, nella relazione 
generale organizzativa che vole­
va proprio mettere a fuoco que­
sti problemi.

ca in un certo senso vedere lo, 
situazione delle Associazioni e 
dei Segretariati della zona, poi­
ché è dalla maturità di ogni 
singolo centro fucino che di­
pende l ’esito del Convegno. Il 
Convegno di Vicenza in una at­
mosfera di migliorata fraternità 
e unità ha potuto rivelare molto 
chiaramente alcuni valori che 
sono emersi come pure alcuni 
punti negativi.

La partecipazione generalmen­
te buona ha però mostrato come 
ancora alcuni centri non senta­
no il significato di questo in­
contro annuale: credere di esau­
rire tutta la vita fucina nella vi­
ta di associazione o di segreta­
riato può voler dire che ancora 
siamo lontani dalla comprensio­
ne vera del nostro lavoro e della 
nostra vitalità.

Come sia necessario curare 
insistentemente la preparazione 
al Convegno di tutti i singoli 
partecipanti lo ha ancora una 
volta mostrata l ’incomprensione 
di alcuni rivelatasi qua e là in 
una specie di insofferenza di at­
tendere con ordine e raccogli­
mento ai varii momenti delle 
giornate del Convegno.

Pure, nonostante questo, il 
tono generale ha avuto un net­
to miglioramento quanto a 
unità fra i diversi gruppi, il che 
sta a dimostrare l ’utilità e la ne­
cessità di una stretta collabora-

Occorrerà perciò insistere an­
cora in ogni centro fucino sul 
perchè sia necessaria nella Fuci 
e in ognuno di noi una maggio­
re levatura intellettuale e cul­
turale; potranno forse variare le 
forme (poiché a nessuna di esse 
ci sentiamo legati) ma è estre­
mamente urgente riaffermare la 
sostanza.

Certamente questo Convegno 
anche in questo campo avrà 
portato il suo contributo; sta ad 
ognuno di noi continuare. Cosi 
queste giornate hanno veramen­
te concluso un anno di lavoro, 
e ci hanno insegnato molte co­
se; dovremo tenerne conto quan­
do prepareremo e attueremo il 
programma di un altro anno.

Chiudiamo queste note di 
commento con un ringrazia­
mento vivissimo ai compagni e 
alle compagne di Vicenza che si 
sono veramente prodigati per la 
miglior riuscita del Convegno. 
Dire che anche da questo punto 
di vista si è notato un migliora­
mento è forse fare il m iglior elo­
gio e dire il più sentito ringra­
ziamento.

Francesco Flores d’Arcais

L ’inaugurazione
Alle 18,30 i fucini si sono riuniti 

nel trecentesco tempio di Santa Coro­
na per l ’inaugurazione. Dopo la re­
cita di Vespro S. E. Mons. Vescovo ha

dato il benvenuto ai partecipanti in­
vitandoli a porre il Convegno sotto gli 
auspici dell'Apostolo Giovanni.

La prolusione
Alle ore 21 pel salone delle adu­

nanze di via San Marco ha avuto luo­
go 1’ inaugurazione pubblica con la 
prolusione del chiar. prof. Agostino 
Fagiolto dell’Università di Padova sul 
tema : « Ricchezza e povertà nella con­
cezione e nella vità di Gesù ».

Dopo le parole del consigliere di 
Zona Francesco Flores d ’Arcais che ha 
richiamato gli scopi del Convegno e 
ringraziato l ’oratore e l ’Autorità pre­
senti, il prof. Fagiotto ha iniziato la 
prolusione. Sembra — ha cominciato 
il Professore — che il mondo di oggi 
si preoccupi di tutt’altro che della 
diffusione e della vita del Verbo di­
vino. Sembra che sia fallita la capa­
cità di attuare un’altissima giustizia 
che coincida con la charitas cristiana. 
Espressioni di tale impossibilità nel 
campo politico e sociale sono il capi­
talismo e il comuniSmo. Anche se pa­
re che il mondo si preoccupi d ’altro, 
in realtà però il Regno di Dio bandi­
to da Cristo è più vivo che mai, non 
per la forza nostra, bensì per la po­
tenza ordinatrice della Grazia. Nella 
società di cui Cristo ci ha parlato nel 
suo messaggio e nella sua vita, ric­
chezza e povertà sono in ¡stretta 
e povertà sono antitetiche in istretta 
relazione in virtù del loro fine che è 
di creare una suprema armonia. Il 
racconto dell’infanzia e della vita pub­
blica di Gesù sono intessuti di po­
vertà affidata alla Provvidenza.

Terminata la relazione ha preso 
quindi la parola Mons. Anichini che 
ha ringraziato l ’oratore e tutti i pre­
senti particolarmente S. E. l ’Arcive­
scovo.



IL CONVEGNO DI O R V I E T O
Dando una sguardo generale 

si può veramente dire che il 
Convegno nell’insieme è andato 
bene quantunque vi sia stato 
qualche punto un po’ difettoso. 
La partecipazione, non del tutto 
scarsa, sarebbe potuta essere mi­
gliore, data la centralità della 
sede. Di qui la necessità per i 
dirigenti di cercare di far com­
prendere sempre meglio ai com­
pagni l ’importanza del Conve­
gno come conclusione delle at­
tività che nelle associazioni si 
svolgono.

Passiamo ora in rapida rasse­
gna le varie adunanze. Bene si 
è svolta la prolusione alla quale 
hanno assistito anche diverse au­
torità locali: ad esse ancora il 
nostro ringraziamento per la 
loro cordiale adesione.

La relazione generale è stala 
svolta in modo ampio e preciso; 
ad essa è seguita la discussione: 
non lutti però hanno potuto 
prendervi parte anche per la dif­
ficoltà dell’argomento trattato, il 
quale avrebbe richiesto una no­
stra maggiore preparazione. An­
che in alcune delle adunanze di 
facoltà si è notata una certa dif­
ficoltà nei temi svolti ovvero un 
mancato contributo dei compa­
gni al lavoro del relatore.

Anche riguardo a ciò bisogna 
dimora insistere perchè in tutte 
le associazioni si lavori di più 
in questo senso.

Le relazioni formative sono 
state svolte bene: in quella ma­
schile è stato suscitato vivo in­
teresse da parte dei compagni 
come si è potuto notare dalla di­
scussione che è seguita: questa 
però non si è troppo fermata nei 
problemi affacciati dalla relazio­
ne stessa.

L ’organizzativa ha toccato nel­
la discussione molli punti di 
fondamentale importanza per la 
mostra vita universitaria e per 
lo studio dell’ambiente universi­
tario in genere: molti compagni 
hanno portato il loro contributo.

Buono è stato il tono spiritua­
le il quale ha veramente costi­
tuito la nota dominante di que­
ste nostre giornate; ottimo l ’af­
fiatamento fra compagni: ciò ha 
contribuito non poco alla buona 
riuscita del Convegno.

Anche S. E. il Vescovo si è 
interessato ai lavori del Conve­
gno al quale ha porto la sua pa­
rola augurale alla funzione di 
inaugurazione.

(s. p.). Alle ore 10 nella Sala del 
Palazzo del Capilano del Popolo ha 
quindi luogo la Relazione generale te­
nuta dal d'ott. Salvatore Piredda sul 
tema : « Fine e valore della vita
umana ».

Accennato alllmporlanza del tema, 
il relatore analizza brevemente i ter­
mini del tema su cui riferisce. Egli si 
propone di stabilire il rapporto tra 
vita umana e 'fine di essa, rapporto 
che si esprime nel valore della stes­
sa vita umana.

Che cosa intendiamo per vita uma­
na ? Le nozioni scientifiche si limita­
no all’osservazione della vita umana 
sensibile, vita cioè del corpo umano, 
e soltanto in tempi recenti si nota un 
indirizzo più ampio, esteso a tutto 
l ’uomo e comprendente così anche le 
manifestazioni dell’anima umana.

Ma poiché nel concetto di anima è 
implicito quello di immortalità, an­
che il fine di essa vita umana sarà 
quello della vita che prosegue anche 
dopo la morte del corpo.

Inquadralo così il campo delle ri­
cerche, il relatore passa ad esaminare 
i mezzi di cui possiamo servirci per 
compiere proficuamente la ricerca 
stessa. Egli rileva innanzi tulio che 
le nozioni che più ci persuadono so-

Un vivo ringraziamento va r i­
volto a tutti quelli che hanno 
dato la loro opera per l ’organiz­
zazione del Convegno la quale è 
stata veramente degna di enco­
mio per come si è svolta in ogni 
particolare.

Questa è, sebbene alquanto 
sommaria, la valutazione, dicia­
mo così, esteriore del nostro 
Convegno. Ma a ciascuno di noi 
s’impone una valutazione inte­
riore: dobbiamo cioè vedere che 
cosa ha operato in noi questo 
Convegno, che cosa ci ha detto 
di nuovo e non contentarci di 
riportarne un’impressione al­
quanto confusa.

Spesso infatti si ritorna dal 
Convegno contenti di aver vis­
suto qualche giornata insieme 
ad altri compagni e compresi di 
amare di più la Fuci; non è pic­
cola cosa, ma non basta: dobbia­
mo riflettere di più sul lavoro 
svolto per vedere se effettiva­
mente siamo riusciti a compren­
dere un po’ più a fondo la Fuci 
e cercare in tal caso di ricavare 
i frulli di questa maggiore com­
prensione. Ecco come il Conve­
gno può diventare per ciascuno 
di noi l ’origine di nuovi e fecon­
di risultati.

Giuseppe Cerocchi

L’inaugurazione
I l Convegno è stalo inaugurato nel 

Duomo mercoledì 20 aprile con una 

funzione religiosa alla quale è interve­
nuto S. E'. Mons. Salvatore Fratocchi 
Vescovo di Orvieto che ha rivolto ai 
partecipanti al Convegno, il suo augu­
rio e. la sua paterna esortazione.

La prolusione
La sera alle 21,30 alla' presenza di 

una larga rappresentanza delle auto­
rità cittadine il prof. Giorgio La Pira 
della R. Università di Firenze ha te­
nuto, attentamente seguito, la pro­

lusione sul tema « Il messaggio di 
Cristo ispiratore di fiducia e di si­
curezza ».

La giornata successiva, 21 aprile, è 
stala aperta dalla S. Messa celebrata 
in Duomo dall'assistente generale 
Mons. Guido Anichini alle ore 8,30 
nella Cappella della Madonna di San 
Brizio.

Dopo la Messa gli Universitari si 
sono recati a deporre una. corona al 
monumento ai caduti.

no quelle che derivano dal nostro in­
contro con le cose; ma l ’uomo non 
può limitarsi a una funzione pura­
mente ricettiva, deve conoscere cioè 
ridurre le cose conosciute ai loro ele­
menti essenziali, pervenire all’ idea 
delle cose; esprimendo così un giudi­
zio che è valutazione della realtà e 
sua graduazione. L ’ordine di princi­
pi che ne deriva illumina la conoscen­
za, e costituisce quel lume intellettua­
le, in cui si manifesta il lume divino. 
A questo punto l ’intuizione permette 
di raggiungere le verità più alte, a 
cui la ragione con i soli suoi mezzi 
non può pervenire, intuizione che ha 
la sua correlazione nelle Verità rive­
lale, secondo un disegno divinò che 
rivela tutto l ’amore dell’Assoluto per 
l ’uomo. Concludendo nessun mezzo di 
conoscenza dobbiamo respingere poi­
ché scienza e Rivelazione si integrano.

Il relatore passa quindi all’analisi 
del fine della vita umana. Esso non 
può consistere in una perenne ricer­
ca sterile e vana, e sebbene i dati del­
la scienza e della speculazione contem­
poranea siano negativi, l ’uomo che 
è in possesso di quel lume intellet­
tuale dianzi accennato non li accetta. 
Ma attraverso i dati della realtà stessa 
che indica un principio della vita 
umana e quindi un fine, attraverso la

nozione della sua limitatezza, che tut­
tavia sente e spera l ’immortalità, l ’uo­
mo perviene a conoscere la propria di­
pendenza da un Essere infinito che, 
essendo causa deve essere anche fine. 
Fine a cui la vita umana può e deve 
tendere liberamente: può in quanto 
ha il potere di ribellarsi preferendo 
il male, deve in quanto la preferen­
za del male costituisce la negazione 
della vita stessa.

Il relatore rileva quindi che da que­
sta idea del male bisogna risalire ai 
mezzi per evitarlo, mezzi che non pos­
sono consistere nel sólo seguire il be­
ne in quanto l ’uomo si accorge di 
non potersi liberare dal male, enti­
tà negativa strettamente connessa al­
la vita umana, con le sole sue for­
ze. Non resta all’uomb che fare la 
volontà della Vita infinita che egli

Nel pomeriggio dopo la visita al 
Pozzo di S. Patrizio e al Museo del 
Duomo hanno luogo alle ore 16,30 le 
Adunanze di facoltà.

Lettere
(a. m. c.) Per la facoltà di lettere 

ha parlato la Sig.na Anna Maria 
Cosatti sul tema L ’estetica del roman­
ticismo: sue conquiste definitive ac­
cettate anche nei sistemi succedenti- 
si. Dirigeva il Prof. Beniamino Sturrc- 
po. Assisteva Mons. d’Avack.

Il Romanticismo, movimento di 
pensiero in cui predomina il lirismo, 
si è differenziato dal classicismo per 
negazione, sopprimendo le regole, e 
per antitesi, prendendo a modello 
non le opere dell’antichità, ma ciò 
che di meglio e di più ricco di con­
tenuto poetico aveva dato il Medio 
Evo nazionale e straniero.

I capisaldi della nuova estetica sono 
la difesa della personalità, l ’autono­
mia dell’arte; inoltre l ’aspirazione al­
l ’armonica composizione dei contrari 
in una totalità, il desiderio di attin­
gere l ’assoluto, l ’infinito, e il ricono­
scimento infine di poterci riuscire at­
traverso le esperienze del mondo arti­
stico.

II Romanticismo è un ulteriore svi­
luppo della scuola letteraria dello 
Sturm und Drang, ma a differenza 
di questa non rinnega la ragione 
completamente, ma ne combatte “solo 
il culto unilaterale, anzi si serve del­
la ragione per approfondire senti­
menti e desideri.

Gli idealisti assoluti diedero giusti­
ficazione filosófica, basata sulla loro 
concezione metafìsica, a tutte queste 
conformi tendenze, ribadendo il con­
cetto di arte, creazione del pensiero 
umano, l ’aspirazione alla totalità, fase 
ultima della dialettica dello spirito, a 
cui si giunge per mezzo dell’arte 
(Novalis, F. Schlegel, Schellung) per 
mezzo della religione (Selciermacker, 
Wakenroder) per mezzo della filosofia 
(Hegel). La religiosità non è estranea 
all'idealismo, ma si risolve in un mi­
sticismo, in una specie d ’immanenti­
smo, ben lontano quindi dal vero si­
gnificato della religione. Il problema 
del linguaggio s’incrocia con quello 
estetico: e si comincia a considerare 
la lingua come un’attività, non come 
un prodotto già fissato.

In Inghilterra l ’estetica del Roman­
ticismo è ostacolata dalla psicologia 
associazionistica e dal sensualismo; in 
Francia assume una fisionomia parti­
colare perchè si preoccupa sopratutto 
del fine morale, sociale, utilitario del­
l ’arte.

In Italia si nota nel Romanticismo 
una tendenza più critica che filosofi­
ca; vi si riscontrano però impliciti i 
caratteri principali dell’estetica ro­
mantica tedesca: spontaneità d ’espres­
sione, originalità della fantasia, in­
teriorità della rappresentazione arti­
stica, sovranità dell’arte sópra le re­
gole. Bisogna però notare nei nostri 
Romantici una religiosità generalmen­
te contenuta nell’orbita del dogma 
cattolico, che non degenera nel mi­
sticismo idealistico, la limitazione 
dell'indipendenza dell’arte, perchè 
pongono come cardini della loro cri­
tica l ’idea del vero e del bene (Man­
zoni) e considerano la storia lettera­
ria collegata col progresso dell’uma­
nità (Foscolo - Tommaseo - Giober­
ti - De Sanctis). De Sanctis come e- 
steta e come critico si riavvicina al 
Romanticismo originario: sòst.iene
l ’autonomia dell’arte, Sostituisce la 
impressione immediata alle leggi di 
critica, distingue l ’immaginazione 
dalla fantasia, unica facoltà poetica, 
vede nell’individuo vivente, non nel­
l ’idea come aveva detto Hegel, l ’es­
senza dell’arte, e dichiara la « for­
ma » prodotto simultaneo di conte­
nuto ed espressione. Possiamo infine 
vedére nella definizione Crociana di 
arte come intuizione lirica l ’ultima 
conseguenza della speculazione ro­
mantica. Concludendo, gli elementi 
vitali dell’estetica romantica, accet­
tabili, naturalmente con alcune li­
mitazioni e precisazioni, anche al­
la luce della soluzione Tomista del 
problema dell’essere sono: la difesa 
della personalità, l ’autonomia del­
l ’arte, l ’arte intesa come creazione 
dello spirito umano.

Nella discussione la sig.na Bobbio 
(Roma) dopo aver riepilogato i ca-

ha individuato come causa e come fi­
ne di se stesso. La Vita infinita è 
Dio, che si è manifestato agli uomini 
nella persona del Figlio : Gesù Cristo.

Gesù Cristo è la nostra guida per 
conseguire il nostro fine supremo. Nei 
misteri dell'incarnazione e della Re­
surrezione, sta il segreto della nostra 
salvezza. Dio si pone al centro della 
nostra vita: Causa e Fine insieme.

Ma poiché la vita umana è il solo 
mezzo per raggiungere questo Fine, 
essa ha un valore pari alla grandez­
za di esso Fine, un valore cioè infi­
nito. Considerazione che ci dà l ’idea 
della nostra limitatezza, ed insieme 
della bellezza e serietà della vita.

Facendo un confronto con la vita 
umana praticamente vissuta, il rela­
tore rileva, in una rapida rassegna 
dell’errore nei suoi diversi aspetti,

ratteri peculiari dell’estetica roman­
tica mette in rilievo che per i Ro­
mantici la creazione artistica è un 
mezzo per mettersi in relazione con 
l ’Assoluto, e inoltre che la critica di 
De Sanctis è una rivalutazione del­
l ’individuo che la Teoria Hegeliana, 
imperniata sull’Idea, aveva messo in 
disparte. La sig.na Borgognoni (Ro­
ma) fa notare che la sopravalulazio- 
ne della personalità .yuò essere un 
pericolo e un errore e può portare 
all'idealismo assoluto. La sig.na Bob­
bio (Roma) osserva chg l ’errore dei 
romantici consiste neri’aver Confu­
so personalità con individualità; ne 
è venuto di conseguenza che alla fi­
ne si sonò isolati e hanno costruito 
le opere d’arte per se stessi senza 
curarsi di essere compresi o meno.

Don Papi (Foligno) chiede su qua­
li elementi possa costruirsi un’este­
tica cattolica. La sig.na A/M. Ferrerò 
osserva che per aver un’estetica cat­
tolica occorre inquadrar gli elemen­
ti vitali dei diversi sistemi 0nei prin­
cipii- della filosofia perenne e stu­
diare in essa i germi di un’estetica 
cattolica che implicitamente vi so­
no contenuti.

Diritto
(.g• z.). Per la facoltà di diritto ha 

parlalo Gian Carlo Zoli sul tema: 
« Essenza .e funzione della pena ». Di­
rigeva il prof. Giorgio La Pira.

Il relatore premette che il problema 
non va studiato nel campo ristretto 
del diritto positivo: ma .« necessaria 
base » del diritto, anche ih questo ca­
so, è la filosofìa. Chiarisce quindi co­
me il problema presenti non uno, ma 
due quesiti : 1) Esiste un diritto di 
punire dello Stalo ? Se sì, con quale 
fondamento ? 2) Quale finalità perse­
gue lo Stato che punisce ?

Premessi alcuni cenni d ’indole sto­
rica, afferma come, immettendosi il 
problema del fondamento del diritto 
di punire in quello dello Statò, a que­
sta concezione, ed alle origini stesse 
della società, occorra ’•¡ferirsi per ri­
solverlo. Donde deriva che, portando­
ci colla ragione la Fede al fondamento 
teocratico (« Nessuna autorità se non 
da D io»; Stato estensione della fami­
glia, da Dio donata agli uomini, che 
ne avevano naturalem necessitatem) 
dallo Stato, questo sarebbe estensibi­
le alla pena.

Riguardo agli scopi, in base a quan­
to prima affermato, il relatore ricorre 
a quelli dello Stato in genere (benes­
sere materiale, intellettuale e morale 
dei cittadini; Stato per i cittadini, 
non cittadini creati per lo Stato) : e 
ricerca quale di questi, per mezzo del­
la pena, lo Stato specificamente per­
segua. Criticata quindi la formula 
« difesa sociale » e tutte le altre teorie 
unilaterali, ritiene funzione della pe­
na: utilitaria e morale: prevenzione 
(intimidazione ed esclusione dalla vita 
sociale di individui pericolosi), emen­
da, difesa e soddisfazione della giusti­
zia. Fini però questi non fra loro au­
tonomi o antitetici, ma che intrec­
ciandosi formano tutt’uno : sicché,
mentre raggiungendo i fini morali si 
consegue utilità statale, anche la pre­
venzione è »itile alla morale. Accen­
nando quindi ai limiti e requisiti del­
la pena, essa deve essere afflittiva ed 
esemplare (intimidazione), limitatrice 
della libertà (prevenzione individuale), 
correzionale (emenda), rispettando, sia 
nell’origine che nella forma di appli­
cazione i principi morali.

Riguardo alle scuole filosofico-giu- 
ridiche, il relatore critica la teoria 
classica, pur apprezzandone l ’indub­
bio merito d ’aver accettato, sia pu­
re- timidamente, concetti trascendenti 
nel suo fondamento, e d ’aver accolto 
il criterio del libero arbitrio e della 
responsabilità penale; respinge le dot­
trine della scuola positiva, che critica 
aspramente, e della teoria praticistica 
attualmente prevalente.

Al termine della relazione, ha ini­
zio la discussione, cui partecipano : 
F. Cerocchi (Roma), P. Mori O. P. 
(Siena), Giovannozzi (Perugia), G. Dii- 
puis (Firenze), Pasa.no (Sassari). Si no­
ta in un primo tempo il disorienta­
mento portato dall’identificazione del 
fondamento dello Stato con quello del­
la pena; quindi la discussione, diva­
gando, va a vertere sulla pena di mor­
te e sulle misure di sicurezza.

quanto sia mortificante e doloroso 
constatare lo sciupìo che noi faccia­
mo di questo Bene infinito, per il 
conseguimento di beni di più facile 
realizzazione. A questa situazione gli 
Universitari di Azione Cattolica han­
no il dovere di reagire, nella cono­
scenza completa e quindi nella realiz­
zazione del Fine, che è partecipazione 
del Bene anche ai fratelli lontani.

Solo in tal modo la nostra vita 
acquisterà il senso profondo e on­
nipresente del proprio fine.

È seguita la discussione, durante la 
quale hanno preso la parola : Don Lo- 
reti (Camerino), Giovannozzi (Peru­
gia) Dupuis (Firenze), Cortellese (Ro­
ma), Francesco Cerocchi (Roma), si­
gnorina Zabban (Roma), sig.na Borgo­
gnoni (Roma), sig.na Zoli (Cons. Na­
zionale), Don Papi (Foligno), sig.na 
Picotti (Pisa), sig.na Zavattaro (Roma), 
V. Mori (Siena), sig.na A. M. Ferrerò 
(Roma), Quacquarelli (Roma).

Ha chiuso la discussione sintetizzan­
do l ’insegnamento del tema proposto, 
il prof. La Pira.

N e d i d n a

(p. o.) Per la facoltà di medicina 
ha parlalo Pietro Ortolani sul tema 
Le relazioni del fisico e del morale. 
Dirigeva il Prof. Don Cornelio Fabro.

Il relatore ha cominciato osservan­
do che il còrpo rispetto all’anima 
non è solò l ’abitazione o uno stru­
mento qualsiasi, ma con-principio 
essenziale dell’essere naturale umano 
e del suo agire. Ne segue che in ogni 
atteggiamento o manifestazione uma­
na partecipi in qualche modo anche 
il corpo.

La difficoltà sta appunto nel deter­
minare il modo e quindi la natura 
di questa partecipazione: si può dire 
anzitutto che nelle manifestazioni 
che non implicano un’attività di or­
dine immateriale cioè spirituale, ci 
dev’essere una rigorosa corrisponden­
za e quindi dipendenza dell’anima 
dal corpo.

Quando si pone il problema delle 
relazioni del fìsico e del morale nel­
l ’uòmo, non si tratta della sola rela­
zione in astratto fra anima e corpo, 
ma delle relazioni reali concrete fra 
le varie formeo di essere e di operare,, 
quella bio-fisiologica e quella psichi­
ca, appartenenti ad una stessa so­
stanza, l ’uomo, e radicate in fine in 
uno stessò principio attivante, l ’ani­
ma. Il problema, così posto, presenta 
due aspetti:

1) Relazioni fra le attività supe­
riori e le condizioni somatiche, pre­
scindendo dalla moralità come tale (e 
viceversa);

2) Relazione fra le condizioni so­
matiche, e le manifestazioni superio­
ri, rispetto al valore morale. Ambe­
due gli aspetti possono essere trattati 
sia rispetto alla condotta normale 
(v. tipi morfologici o biotipi), sia 
alla condotta anormale (rapporti fra 
entità della lesione, se c ’è, e la gra­
vità del disturbo funzionale psichico).

Nella psicologia normale, le dispo­
sizioni somatiche hannò influsso no­
tevole (ut in pluribus), mai però de­
terminante. Nella psicologia anormale 
si può avere anche la soppressione 
totale o parziale del libero arbitrio.

Si debbono inoltre tener presenti 
anche altri due fattori di grande im­
portanza :

1) l ’educazione (e sviluppo) e lo 
ambiente;

2) i mezzi soprannaturali, i quali 
fanno arrivare la propria efficacia an­
che al còrpo.

Ora, noi sappiamo che stati e pro­
cessi psico-mentali Sano capaci di in­
fluenzare e addirittura determinare 
fenomeni funzionali organici : il sor­
gere improvviso di un sentimento 
provoca una reazione del simpatico 
che produce vasocostrizione o vasodi­
latazione capillare della cute del volto, 
per cui si ha pallore o arrossamento, 
caratteristici delle emozioni (p. es. la 
paura). Inversamente, fatti fisiologici 
sonò capaci di influenzare e addirit­
tura determinare fenomeni psicologi­
ci. La dottrina costituzionalistica 
tende a identificare tipi costituziona­
li caratterizzati non solo da determi­
nate qualità morfologiche del corpo, 
ma da tutta una serie di qualità 
fisiologiche e psichiche : il brevilineo, 
ad es., ipervegetativo, è sereno, atti­
vo, ottimista.

Le determinanti profonde della 
personalità si tende a identificarle 
nel sistema nervoso vegeta tiro e in 
quello delle ghiandole a secrezione 
interna, che regolerebbero non solo
10 sviluppo fisico e psichico ma anche
11 compòrtamento del singolo indivi­
duo. L ’insufficienza o l ’iperfunzione 
della tiroide, dell’ipofisi, ecc., deter­
minano delle particolari modificazio­
ni psico-intellettuali; ricordiamo ad 
esempio, le profonde modificazioni 
della personalità psico-intellettuale 
che la castrazione produce.

Nel campo delle relazioni del fisico 
e del morale, interessante è il pen­
siero del Carrel, che è però assoluti­
stico ed esagerato: « . . .  Il cervello 
egli dice, non costituisce esso solo 
l ’organo della coscienza... tutti gli 
organi sono presenti nella corteccia 
cerebrale, attraverso la presenza del 
sangue e della linfa... tutto quanto 
l ’organismo sembra essere il substrato 
delle energie mentali e spirituali... 
l ’uomo pensa, ama, soffre, ammira 
e prega, col suo cervello e insieme 
con tutti i suoi organi ».

Indubbiamente queste considera­
zioni contengono un fondo di verità, 
e allora, con il Lami, dobbiamo pen­
sare di trovarci di fronte a un nuovo

determinismo, questa volta armonico, 
dopo quello materialista (Il pensiero 
è una secrezione del cervello).

Ma sia la considerazione del Carrel, 
sia i rapporti, cui si è accennato, tra 
costellazioni ghiandolari e personali­
tà, « presuppongono, e quindi fini­
scono con l ’affermare, l ’entità auto­
noma della sfera spirituale di fronte 
a quella somatica » (Lami).

Il relatore si è quindi intrattenuto 
sulle principali malattie nervose, e 
mentali che tendono ad alterare le 
condizioni di libertà dell’atto morale, 
parlando della commozione, contu­
sione e compressione cerebrale, della 
emorragia cerebrale, dell’encefalite, 
della meningite, della sifilide (para­
lisi progressiva), dell’epilessia, dello 
isterismo, della nevrastenia, mettendo 
solo in evidenza' il lato interessante 
nella questione. Quindi è passato a 
parlare delle più moderne vedute 
sulla costituzione individuale, e co­
me, alle determinate caratteristiche 
somatiche e funzionali dei biotipi, 
corrispondano, entro certi limiti, de­
terminate caratteristiche psichiche.

Ha confrontato quindi il materia­
lismo, Io spiritualismo cartesiano, il 
neo-ippocratismo, con i principi di 
psicologia razionale : « anima tota est 
in toto corpore », l ’anima è forma 
del corpo ed è tutta intera in tutto 
il corpo. Inoltre è semplice, spiritua­
le, incorrutibile. D’altra parte, ogni 
alterazione fisiologica degli organi 
che essa stessa anima, può portare 
con sè un disturbò che non è neces­
sariamente del principio pensante in 
sè, ma dell’espressione di questo. Con 
questi accenni, ha messo in evidenza 
come il progresso degli studi sul pro­
blema dei rapporti psico-somatici non 
oscura e tanto meno demolisce la 
distinzione di anima e di corpo, per 
altri motivi necessaria.

Alla discussione che ne è seguita 
hanno preso attiva parte Monconi 
(Sassari), Montanini (Roma), Desole 
(Sassari).

Ha concluso la riunione di studio 
il direttore Prof: Don Cornelio Fabro. 
riassumendo le complesse questioni 
e delucidando i punti controversi e 
oscuri.

Scienze
(/. b.) È relatore Francesco Baldi 

di Pisa, Direttore il prof. Enrico Pi­
stoiesi dell’Università di Pisa; il tema 
è « L'ipotesi nella logica ».

Il relatore prima dà le definizioni di 
ipotesi e logica; la ipotesi viene defi­
nita come una provvisoria spiegazione 
di fatti, basata su osservazioni attente 
e ben controllate. Date queste defi­
nizioni, resta così definito il tema 
« L ’ipotesi nella logica », che si può 
ricollegare ai rapporti che esistono tra 
scienza e filosofia. L ’ipotesi viene poi 
considerata come momento del proces­
so induttivo; ma in questo caso l ’in­
duzione non risulta rigorosamente lo­
gica e perciò l ’ipotesi presenta sem­
pre un carattere di incertezza. Nella 
formulazione delle ipotesi intervengo­
no alcuni principi. Il principio genera­
le è l ’intensità dell’impressione eser­
citata su di noi; vi sono poi altri prin­
cipi secondari: influenza dei fenome­
ni su di noi; evidenza di un feno­
meno; frequenza assoluta di un fe­
nomeno; frequenza relativa dei feno­
meni; semplicità dei fenomeni: grado 
di astrazione. Considerando l ’ipotesi 
nella fisica, essa presenta tre momenti 
distinti : 1) Osservazione; 2) Spiegazio­
ne dei fenòmeni e formulazione della 
ipotesi; 3) Verifica.

Il secondo momento è quello più in­
teressante e presenta l ’ipotesi come 
una doppia formulazione ipotetica : la 
ricerca della causa e l ’induzione della 
legge. Per questo però bisogna am­
mettere il principiò di causalità, tan­
to discusso da David Hume agli scien­
ziati moderni. La verifica della ipo­
tesi non può essere mai esauriente e 
completa e perciò rimane sempre 
qualche dubbio.

Nella matematica non riesce chiaro 
in cosa "consistano le ipotesi. I postu­
lati si debbono considerare piuttosto 
delle convenzioni, benché in origine 
siano sorti come spiegazioni di una 
realtà oggettiva. L ’ipotesi nella mate­
matica si può invece tròvare nei teo­
remi, in quella parte che è comune­
mente chiamata tesi, ma contraria­
mente alla fisica, che si basa su ipo­
tesi, nella matematica l ’ipotesi non 
ha alcun valore, finché non è stata 
dimostrata e quindi trasformata in 
legge religiosa.

La discussione si svolge principal­
mente sulla questione se nella ma­
tematica si può parlare di vera e pro­
pria induzione, e fino a qual punto 
si può porre fede nella ipotesi come 
spiegazione dei fenomeni.

Prendono la parola G. Cerocchi, 
C.ianetti (Roma), Zappa (Pisa), Merli 
(Firenze), Corredino (Pisa).

La sera alle ore 18 la Chiesa degli 
Scalzi raccoglie gli universitari per la 
recita di Compieta. Tiene la Medita­
zione Don Loreti di Camerino.

Dopo cena la facciata del Duomo 
splendidamente illuminata da potenti 
riflettori che ne mettono in evidenza 
anche i minimi particolari decorativi 
offre a tutti uno spettacolo indimen­
ticabile. A Palazzo Marsciano ha quin­
di luogo una serata di canti.

Per dare il resoconto com ­
pleto dei lavori dei Convegni 
e del Consiglio Federale ab­
biamo riunito i numeri del 
24 aprile e del 1 maggio. 
Per ragioni di spazio siamo 
stati costretti a rimandare 
al prossimo numero {a cro­
naca del Convegno di B e­
nevento.

Fi ne  e v a l o r e
d e l l a  v i t a  u m a n a

LE RELAZIONI DI FACOLTA'



LE ADUNANZE FORMATIVE
Venerdì 22 la giornata si apre con 

la S. Messa celebrata da P. Giovanni 
Minozzi nella Chiesa di S. Lorenzo. 
Hanno quindi luogo le Adunanze for­
mative.

Universitari
(9■ d.) Agli universitari ha parlato 

Gian Carlo Dupliis sul tema : « il rap­
porto tra la moralità, dello studente 
e l'impostazione della vita professio­
nale ».

A ll’adunanza presiede Don Costa 
che premette alcune parole d ’intro­
duzione sull’importanza del tema e 
sul suo significato.

Il relatore inizia quindi con alcune 
precisazioni sul valore di rapporto 
tra moralità universitaria e vita pro­
fessionale. Non si tratta, natural­
mente, di un rapporto necessario e 
rigoroso. Riesce anzi difficile qui, co­
me in ogni disciplina morale o so­
ciologica, generalizzare le tendenze 
di soggetti che, in quanto dotati di 
libero arbitrio, non tono determina­
ti necessariamente a seguire nessu­
na particolare regola di condotta. Ma 
quello che a noi importa è la pro­
fonda conoscenza dei fondamentali 
problemi morali, che si agitano nel 
nostro ambiente sociale, per adegua­
re ad essi il nostro spirito di apo­
stolato cristiano, al quale si intona 
tutto il piano del Convegno.

Gli atteggiamenti dell’universitario, 
in contrasto con la morale cristiana, 
si fondano, in sintesi, su una egoi­
stica valutazione degli uomini e delle 
cose e sulla negligenza dei veri va­
lori della personalità umana. Così 
avviene per l ’autoesaltazione e per 
l ’opposizione alla religione, per l ’in­
differenza morale e lo scetticismo, per 
l ’ncoerenza di vita e lo spirito oppor­
tunistico.

Nel trapasso dall’Università alla 
professione, le convinzioni morali 
dello studente tendono a consolidar­
si nel professionista sotto i nuovi a- 
spetti che il nuovo ambiente presen­
ta. Così è facile giungere all’indivi­
dualismo più gretto; alla concezione 
del cliente, della società e della Na­
zione come oggetto di arricchimento 
e di sfruttamento; al praticismo, co­
me ricerca del successo immediato; 
alla lotta puerile e meschina tra col­
leghi di professione.

Le conseguenze di questa imposta­
zione della vita professionale deriva­
no spesso dalla mentalità formatasi 
negli anni universitari; perchè sarà 
raro il caso che uno studente, senza 
una seria preparazione morale, pos­
sa non soccombere di fronte a tutte 
le difficoltà ed ai maggiori pericoli 
del nuovo ambiente di vita.

Ma noi come alla comune falsa con­
cezione della vita universitaria oppo­
niamo l ’idea cristiana della persona­
lità umana, così contro il sovverti­
mento della professione dobbiamo 
elevare il concetto cristiano di lavo­
ro, che è dovere universale come per­
fezionamento dell’uomo e vincolo so­
ciale di solidarietà e di fraternità, e 
che, pur imponendosi come sacrifi­
cio, non deve asservire lo spirito alla 
materia, ma elevarlo all’atto coscien­
te e spontaneo dell’adorazione di Dio. 

Segue una discussione nutrita.
Hanno parlato: Ligotti, Giuntella 

(Roma), Bachelet, Don Bernardini 
(Pisa), Castagnoli (Roma), Don Papi 
(Foligno), Baldi (Pisa), E. Cerocchi, 
Badaloni, F. Cerocchi (Roma), Spa­
da (Firenze), Corradino (Pisa), Zam- 
baldi (Lucca), Moncone (Sassari), La­
riccia,. Quacquarelli (Roma), Andneani 
(Firenze).

A tutti ha risposto Don Costa, 
mentre Cortellese concludendo ha 
richiamato il valore del fema, preci­
sando come la Fuci indirizzi verso u- 
n ’impostazione morale della profes­
sione, sempre tuttavia attraverso u- 
no studio di principii, perchè non 
tocca alla teorica universitaria il com­
pito di risolvere la casistica profes­
sionale.

Nel campo intellettuale come nel 
campo pratico, vengon meno gli aiu­
ti che la scuola media offriva da un 
lato, sono almenb molto diminuiti 
dall’altro quelli della famiglia; ma in 
questa specie di solitudine contro la 
quale d ’altronde bisogna reagire, cer­
cando d ’in tendere il valore dell'inse­
gnamento e di sentire almeno il de­
siderio della vita di famiglia,è una 
possibilità di affermazione tanto più 
importante in quanto mette in ope­
ra ed indirizza le energie migliori in 
cerca d ’espansione.

Orizzonti nuovi si aprono : lo stu­
dio spazia nel vero, e non isola quan­
do è umile e sincero: le persone che 
possiamo avvicinare si sono moltipli­
cate, ma troviamo molto scetticismo 
nelle idee, molto male nella vita che 
ci circonda: non dobbiamo lasciarci 
travolgere, e ponendo delle basi so­
lide alla nostra fede, educare la no­
stra volontà e il nostro sentimento.

Quest ultimo deve educarsi soprat­
tutto attraverso la salvaguardia natu­
rale del riserbo, che la vita più chias­
sosa non deve distruggere, gli affetti 
famigliari vissuti nonostante gli osta­
coli di tempo e di spazio, la custodia 
del proprio cuore nell’amicizia e nel­
l ’amore anche di fronte ai nuovi con­
tatti, perchè non vengano travisati 
dalla leggerezza e l ’egoismo, e ren­
dano incapaci della generosità e del 
sacrificio cui si deve prepararsi in r i­
sta della propria missione femminile.

La comprensione del valore dello 
studio e la ricerca di questo equili­
brio nella vita saranno la migliore 
preparazione alla vita professionale 
della quale si deve già cominciare a 
sentire la responsabilità.

La relatrice 'conclude che non si 
può pensare di raggiungere l ’equili­
brio che cerchiamo se non riaccet­
tando nel pensiero e nella pratica la 
nostra religione che racchiude e ri­
valuta la vita del pensiero, della vo­
lontà e del sentimento, coordinando­
li di fronte a Dio.

Mons. Bonardi apre la discussione 
riassumendo brevemente la relazio­
ne. In questa si sottolinea sopratutto 
la necessità di porsi questi problemi 
e risolverli realmente in pratica nel 
modo migliore; di vivere la vita uni­
versitaria come la preparazione mi­
gliore alla vita che ci aspetta, di apo­
stolato e di bene, comunque si attui; 
di porre alla base di tutta la nostra 
vita la meditazione, vissuta ora per 
ora, momento per momento : nel rac­
coglimento saremo più coscienti dei 
nostri problemi, riconosceremo me­
glio la ria da seguire.

Hanno preso la parola Chiavarelli, 
Paroneito, Menè (Roma), Tommasi 
(Firenze), Zavattaro (Roma), Caruso 
(Firenze), Cecioni (Pisa), Palozzi (Ro­
ma), Picotti (Pisa), Palmieri (Roma), 
Bucchioni (Pisa), M. L. Ferrerò, Flo­
ridi (Roma), A. M. Ferrerò, Borgo­
gnoni (Roma), Padre Bergamo (Pisa).

Riepilogando con brevi parole la 
discussione ed esortando ad una vita 
di pietà solida e profonda, MOns. Bo­
nardi chiuse l ’adunanza.

D. Papi (Foligno); Corradino, signo­
rina Cecioni, P. Bergamo (Pisa); Ce­
rocchi F. (Roma).

La funzione di chiusura
Terminata la relazione organizzativa 

alle ore 18,30 nella Chiesa degli Scal­
zi, Don Costa tiene la meditazione 
di chiusura. Viene quindi cantato il 
Te Deum e impartita la Benedizione 
Eucaristica.

Alle 19,30 gli universitari si sono 
recati in Duomo per assistere al- 
l ’ostensione del Reliquiario del SS. 
Corporale.

Alle 21 a Palazzo Marsciano in una 
vivace atmosfera di allegria i fucini 
hanno partecipato al ricevimento of­
ferto dal Comitato.

La giornata è stata resa particolar­
mente animata dalla neve che è ca­

duta abbondantemente per tutto il 
giorno ricoprendo con notevole spes­
sore le strade e le piazze di Orvieto 
offrendo a tutti un insperato spetta­
colo.

A  Bolsena
Sabato 23 aprile ha avuto luogo la 

gita a Bolsena. Dopo la S. Messa ce­
lebrata alle ore 8,30 da Don Franco 
Costa nella Chiesa di S. Andrea a Or­
vieto, hanno inizio le partenze in auto 
per Bolsena. La giornata è bella e la 
campagna tutta bianca di neve. Nel 
pomeriggio ci si reca a visitare le Ca­
tacombe e la Chiesa di S. Cristina ove 
nel 1283 avvenne il celebre prodigio 
del Sangue sgorgato dall’Ostia. Dopo 
una breve meditazione tenuta da Don 
Costa si iniziano a gruppi i ritorni 
a Orvieto.
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Gesù Cristo Sacerdote eterno
Vi è un punto, interessante per la 

vita e la storia, in cui vengono a 
contatto l ’ordine Divino e l ’ordine 
umano. Là, questo perora, quello do­
na. Ordinariamente, non perchè Dio 
abbia bisogno di intermediari, ma 
perchè vuole l ’intervento delle cau­
se seconde, a quel punto troviamo 
il Sacerdozio che riveste sempre un 
carattere di mediatore.

Quel punto non è, evidentemente, 
estraneo al Figlio di Dio; è forse 
estraneo al Cristo Uomo?

No, in Lui le caratteristiche di 
Mediatore e <Sacerdote si compene­
trano e si completano.

1. Gesù Mediatore.w
« È Lui il Mediatore del Nuovo 

Testamento » (Lettera agli Ebrei, 
9, 15).

a) In Gesù Cristo si congiunge il 
Divino e l ’umano: Egli raduna in sè 
l ’uno e l ’altro ordine : media tra 
i due.

b) L ’ordine umano fu ricapitola­
to e rappresentato da Lui, anzi da 
Lui sostituito nella riparazione do­
lorosa verso l ’ordine Divino;- que­
sto fece un’altra volta ridondare la 
sua Grazia tra gli uomini, per il me­
rito del Cristo.

Gesù è il punto d’incontro delle 
cose che salgono al cielo e di quelle 
che ne discendono. Niente si sod­
disfa di colpa e di pena senza di 
Lui, niente senza di Lui si ottiene 
di dono soprannaturale. Q

c) G¿‘uesto non solo accadde una 
volta, nell’oblazione in Croce : que­
sto accade nei secoli. Il titolo giuri­
dico di ógni perdono concesso, di 
ogni riabilitazione ed elevazione o 
grazia elargita è sempre il Merito 
del Cristo Redentore. Egli è presen­
te ed operante in quello che deter­
mina il bene di ogni uomo.

gici avrebbero acquistato, accanto al 
carattere di culto a Dio, quello di 
effusione di Grazia verso gli uomini. 
Questa duplicità distingue il culto 
cristiano da tutti gli altri : non solo 
vi si trova l ’ascesa delTuomo a Dio, 
ma ancora la discesa di Dio verso 
l ’uomo.

Comunque, per uno dei due aspet­
ti alméno, erano atti squisitamente 
sacerdotali per natura loro.

Per questo sempre sarebbero stati 
compiti in nome dell’Eterno Sacer­
dote; il potere per farli sarebbe de­
rivato da Lui, quando a tutti i fe­
deli, quando ai soli Sacri Ministri. 
In essi, Egli è vivente ed operante 
dovunque è compiuto un vero atto 

'di Ministero.

3. È attraverso la considerazione 
dì questo carattere di Mediatore e 
di Sacerdote che la figura del Cristo 
apparisce pervadere completamente 
tutta l ’attività di qualunque bene e 
tutti i momenti della faticosa asce­
sa' del genere umano verso Dio. Il 
carattere di universalità più assoluta 
gli conviene perchè Uomo-Dio, ma 
forse è solo procedendo analitica- 
mente pei diversi aspetti che lo si 
constata in una forma imponente.

La universale presenza dell’opera 
sua, condotta su una legge di amo­
re, sempre più si rivela.

d- g- s.

Universitarie
(m. g. z.) Alle universitarie ha 

parlato la Sig.na Maria Giovanna Zoli 
Consigliera Nazionale sul tema : « 1 
problemi morali della vita universi­
taria femminile ». Dirigeva Mons. 
Arturo Bonardi.

Dopo di aver premesso che il tema 
preposto deve parlare e studiare le 
possibilità che la vita universitaria 
offre alla donna, la relatrice esami­
na le varie posizioni che possono de­
terminarsi in chi entra e vive in U- 
niversità.

La prima cosa che colpisce è la li­
bertà che vi si respira, in modo che 
lo studente non ha quasi più alcun 
controllo per l ’impiego del proprio 
tempo.

La relazione 
organizzativa

(g. c.) Alle ore 16 ha inizio la rela­
zione organizzativa. Parla il Consiglie­
re Nazionale Giuseppe Cerocchi sul 
tema L ’ Apostolato dell’ intelligenza. 
Dirige l ’adunanza il Dott. Mario Cor­
tellese Segretario del Consiglio Su­
periore. Assiste Don Franco Costa.

Il relatore inizia Osservando come 
l ’apostolato stia alla base dalle dot-' 
trina cristiana e ne sia il naturale 
sostentamento. Ciascuno come cri- 
cristiano ha degli imprescindibili 
obblighi di apostolato. Ognuno pe­
rò è chamato a svolgere il suo apo­
stolato in un determinato ambiente 
e con opportuni mezzi. Per noi il cam­
po di lavoro è l ’ambiente universita­
rio e la cultura deve diventare il no­
stro mezzo base di apostolato. Dopo 
un’analisi del nostro atto di fede il 
relatore tratta della carità del nostro 
apostolato : si accenna quindi allo 
studio come carità e si esamina come 
la Fuci ci prepari a questo apostolato 
dell’intelligenza e come molte delle 
sue attività contribuiscano a questo 
scopo. Soprattutto si nota come la 
Fuci cerchi di farci crescere il senso 
di responsabilità che abbiamo di 
fronte a Dio che ci ha posti suoi 
apostoli nell’ambiente universitario. 
Si parla infine dell’umiltà che deve 
sempre accompagnare la nostra azio­
ne di apostolato.

Segue la discussione alla quale mol­
ti prendono parte fra gli altri: Du- 
puis (Firenze); Don Costa, signorina' 
A. M. Ferrerò, Bachelet (Roma); si­
gnorina Picotti (Pisa); sig.na Meni, 
Li Gotti (Roma); Monconi (Sassari; 
sig.na M. L. Ferrerò, Lariccia (Roma);

2. Gesù Cristo Sacerdote Eterno.
Tutta la Lettera di Paolo agli 

Ebrei è sotto un certo aspetto la 
glorificazione-: dell’eterno Sacerdozio 
di Gesù Cristo. È impossibile non ac­
corgersi che tutta la sua vita, illu­
minata dal sublime epilogo, ha una 
maestà sacerdotale.

a) La prerogativa del Sacerdozio 
di Cristo è conosciuta nell’antico 
Testamento (Salmo 109 ecc.). Quel 
motivo è espresso nel Nuovo (Lette­
ra agli Ebrei 5, 6; 7, 20 segg.). Que­
sto Sacerdote, poiché resta in eter­
no ha un Sacerdozio pure eterno; 
sicché può per sempre salvare quel­
li che per il suo ufficio s’accostano a 
Dio, vivendo Egli sempre ad inter­
pellare per noi (1. c.).

b) Gesù Cristo è Sacerdote per­
chè ha offerto un sacrificio una vol­
ta sola : ciò fece offrendo se stesso 
(agli Ebrei, 7, 27). Il carattere suo 
Sacerdotale è dunque anzitutto le­
gato al Sacrificio della Croce. Allo­
ra « Cristo pontefice dei beni futuri 
col proprio sangue entra una volta 
sola nel santo dei santi ottenendo 
una redenzione eterna »  (agli Ebrei, 
9, 11 segg.).

c) Il Sacrifìcio di Gesù-Uomo fu 
cosi il supremo atto di culto dato 
alla Divinità. Ebbe un valore Divi­
no, come fu proprio di tutti gli atti 
del Cristo; bastò per sempre: se un 
Sacrificio sarebbe rimasto (S. Mes­
sa) avrebbe avuto il carattere di rin­
novazione di quello.

Tutti gli altri atti di culto verso 
la Divinità : adorazione, ringrazia­
mento, propiziazione, impetrazione, 
avrebbero ricevuto il loro vero e so­
prannaturale valore del Sacrificio di 
Cristo morente, in cui soltanto tut­
to fu ottenuto. Da allora ogni atto 
che sale verso Dio porta il sigillo 
dell’eterno Sacerdote.

d) Non solo : da allora, e per 
istituzione sua (i Sacramenti e il Sa­
crificio della Messa) gli atti litur-

La commemorazione 
di Mons. Pini ad Arona

Domenica scorsa ad Arona, impron­
tata alla più schietta e cordiale sem­
plicità, si è svolta la annuale comme­
morazione di Mons. Gian Domenico 
Pini con la partecipazione di nume­
rosi amici giunti da Milano, Torino, 
Bergamo, Vercelli, Ferrara.

Sulla tomba di Mons. Pini il Rev. 
Padre Pera O. P. di Torino, durante 

' la celebrazione della S. Messa, ha bre­
vemente rievocato la figura del caro 
Estinto. Quindi si è tenuta la con­
sueta adunanza presieduta dall’ avv. 
G. B. Migliori e dalla dottoressa Care­
na, presente il prof. G. B. Scaglia in 
rappresentanza del prof. Igino Ri­
ghetti.

L ’avv. Migliòri ha comunicato l ’esi­
to del concorso alla Borsa di Studio 
per l ’anno 1937-1938 per cui la Com­
missione Esaminatrice ha giudicato 
meritevole di assegnazione il dott. 
Giulio Vismara di Milano; è stato ban­
dito il concorso per l ’Anno scolastico 
1938-39. È seguita una lucida relazio­
ne dell’avv. Spataro sul lavoro svolto 
dal Comitato per raccogliere sempre 
nuove adesioni alle iniziative proposte 
per mantenere e diffondere il ricordo 
di Mons. Pini specie fra i giovani uni­
versitari.
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SAC. EMILIO GUANO

RICERCA DI DIO
Piano degli argomenti

Il problema di Dio - Premesse 
di carattere intellettuali - Pre­
parazione morale - Le risposte 
umane al problema di Dio - La 
psicologia umana di fronte al 
problema e all’idea di Dio - Dal 
mondo a Dio - Dio - Da Dio al 
mondo - Il mistero di Dio.

Segue un indice analitico e 
una nota di bibliografie ragio­
nate.

Prezzo L. 7,50

FIRENZE

A ssociazione Femminile
Nei giorni 22-23-24 Marzo sono stati 

tenuti nella Associazione Femminile 
di Firenze i SS. Esercizi chiusi, a cui 
hanno partecipato 16 fucine, in mag­
gioranza matricole. Sono stati predi­
cati da Mons. Silvio Anichini.

SIENA

Pasqua U niversitaria
Preceduta da tre predicazioni prepa­

ratorie, si è celebrata domenica u.s. 
nell’Oratorio di S. Bernardino la Pa­
squa Universitaria che, per il numero 
ed il raccoglimento dei partecipanti, 
ha avuto un risultato molto conso­
lante.

Universitari ed universitarie si so­
no raccolti in buon numero ad ascol­
tare le belle e profonde istruzioni del 
Rev. Don Benedetto Riposati e si so­
no poi accostali alla S. Comunione.

Nel pomeriggio della domenica, i fu­
cini e le fucine si sono riuniti nella 
sede dell’Associazione maschile, dove 
Don Riposati ha preso nuovamente la 
parola, esortando i presenti a vivere 
intensamente ed integralmente la lo­
ro vita cristiana.

valore della vita universitaria, susci­
tando vivo interessamento, special- 
mente tra le matricole, le quali han­
no partecipato attivamente alla discus­
sione. La Giornata si è chiusa con una 
serata pubblica, rallegrata da un ma­
gnifico concerto, alla quale è interve­
nuto 8. E. Mons. Vescovo, le famiglie 
dei fucini, parecchi studenti univer­
sitari, e studenti medi: il dott. Mi­
lani ha tenuto una interessante con­
ferenza sul tema « Vita univrsitaria ».

NOVARA
G iornata Fucina

Mercoledì 23 marzo i nostri Segreta­
riali celebrarono la Giornata Fucina. 
Dopo la S. Messa e la paterna pa­
rola di S. Ecc. Mons. Vescovo furono 
benedette le tessere ed i distintivi. Nel 
pomeriggio si tenne l ’adunanza a cui 
presenziò il Consigliere nazionale Zac- 
cone che svolse il tema « Valore della 
vita universitaria ». Seguì la distribu­
zione delle tessere e l ’elezione del Con­
siglio per le fucine.

TRAPANI

CREM ON A

Pasqua U niversitaria
Il giorno 12 marzo, per celebrare la 

festa di S. Tommaso, l ’Assistente Don 
Giglio Bonfalti ha tenuto, nel Palaz­
zo Vescovile, una conferenza, in cui 
analizzava la figura morale e storica 
del Santo.

Nei giorni 4, 5, 6 aprile si è avuta 
la preparazione alla Pasqua Universi- 
taria, con un ciclo di conferenze sul 
tema: « Il valore della vita morale e 
la necessità della Confessione », tenu­
te nel Palazzo Vescovile, da Don Na­
tale Mosconi.

Il giorno 7 si è celebrata la Pasqua 
nella chiesa di S. Bassano. La S. Mes­
sa è stata celebrata dall’Assistente Don 
Giglio Bonfatti.

PIACEN ZA
G iornata Fucina

(.9- o.). Domenica 27 marzo, il Se­
gretariato La celebrato la « Giornata 
fucina ». Al mattino la totalità dei fu­
cini e delle fucine ha partecipato alla 
S. Messa celebrata da Mons. Malchio- 
di, Vicario generale.

Dopo la benedizione delle tessere e 
dei distintivi, il dott. Massimo Mila­
ni, della Fuci milanese, ci ha tenuto 
un’adunanza, parlando sul tema II

Pasqua Universitaria
Il nostro Segretariato « Giosuè Bor- 

si » ha celebrato la Pasqua Universi­
taria il 19 aprile. Essa è stata pre­
ceduta da un Corso di Cultura Re­
ligiosa, tenuto dall’Assistente Eccle­
siastico, Rev.mo Can. Andrea Tosto 
De Caro, il quale ha svolto interessan­
ti temi soffermandosi, particolarmen­
te, sulla Umanità e Divinità di Cristo.

Per la Pasqua Universitaria erano 
presenti, nella Cappella privata di 
S. E. il Vescovo, tutti gli iscritti, i 
quali hanno ricevuto la S. Comunione 
da S. E. Mons. Ferdinando Ricca, Ve­
scovo di Trapani.

L ’Ecc.mo Presule ha benedetto le 
tessere e i distintivi dei nuovi iscritti. 
Nel pomeriggio è stata tenuta una 
riunione con carattere culturale ed 
organizzativo.
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